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D Opo che di Reale Ordine ritornò fullc 
Scene quefla mia Commedia nel profl 
Jìmo pajfato Carnevale , ecco ^che il Signore 
Impresario per aderire al guflo ed alle ri - 
chiefle dì -queflo rifpettabilìjjìmo Pubblico 
nuovamente la rimette fu Ile iflejfe Scene , ed 
io per d duci dazio ne della medejima fo an- 
che per la terza volta imprimere /’ ifì 'jf* 
lei cera , che prcmffe le altre volte a queflo 
mio libro • 

Riufcì al! incomparabil Michel de Cer- 
vantes dare nel fuo 'Mmmortat D, Chifciot- 
i te uh modello della piu delicata , ed in- 
gegno fa lepidezza . Tutti gli sforzi degF in - 
■ 'gegnif che dopo lui fono flati , non Iran 
potuto fe non che debolmente imitarlo , fen- 
za giungere ad eguagliarlo ? non che a fu- 
perarlo . V univer fai e fventura di tanti fuoi 
imitatori incoraggfce me , a preflntare al 
Pubblico con minor roffore queflo debole 
parto del mio ingegno . 

'Ho cercato in ejf&t trarre la materia del 
ridicolo da un /oggetto qua fi forni gli ante , 
\cioè dal /apporre un uomo flm pi ice , che dal- 
la cognizione coni afa ? e volgare-delie vile 
de* Filo foli antichi { gome quegli delle vite 
de’ Cai'idUipJrranti ) abbia f travolto il eci- 
di poter riflorare /’ an- 
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f?£4 Filofofia. Tutti gl' incidenti adunque 
fono prejjo a poco tratti dalla vita di So- 
crate 3 che ci ha . lafuata Diogene Laerzio * 

. come a dire il dilui gufo, e il pregiò in I 
cui tenne la Mufca , e la Danza : il carat- 
tere impetuofo di fua Moglie contrapo fio alla A 
fua fojferenza : Le due mogli , che in un \ 
ijlejjo tempo ebbe dopo la famofa pefie, che 
[popolò Atene : Li fogno di un cigno , di cui ; A 
gli parve riconojcer t effigie nel giovane Lia- \ 
ione, che il di feguente gli fu prefentato : 
oracolo , che lo dichiarò il fantino de 1 Sa- 
vj : il fuo perpetuo interrogare : il fuo van- "j 
tarfi non faper 1 altro , che il faper di non { 
fapere: il Demone con cui diceva confi gli ar- j 
fi: la morte in fine datagli dalla fuperfii- 
zione de ’ Sacerdoti per • calunnio fe ac cufe coU 
la cicuta, e molte altre particolarità , che 
nel corfo del Dramma fi ravvi feranno . Tut- 
te fi fono travolte in Berne fio , ferita inten- 
zione dj oltraggiare quella opinione di fa- 
pienza, che tanti fecod hanno affi curata al 
maggior fiavio del Pagane fimo, ma per fola 
oggetto di divertire un Pubblico con vere , 

•ed originali lepidezze H 
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MUTAZIONI DI SCENE. 


atto primo. 

|f /cortile con una fcala praticabile da un lato, 
j Vie dall’altro porta.che introduce al giardino. 

Solitario ritiro di verdure, con qualche fon- 
, tana . 

Sotterraneo , o fia Cantina desinata per la 
l Scuola di Socrate. In fondo di effa mitica fcala 
rS praticabile, per la quale li afcende ad unpaf. 
fetto , che termina in alto con una piccola por- 
ta lirailtnente praticabile . Da un lato dell** 
Scena altra porta , dalla quale per pochi fca- 
lini fi cala al piano, anche praticabili . 


ATTO SECONDO. 
Anticamera nella Cafa di D. Tammaro . 
Orrida Grotta, nella quale s’ introducono po 
che liifc di luce da qualche apertura fatta dal 
tempo nella volta di ella. Metta del fuo prò- 
fperto contiene un ruifiqo muro con gran porta- 
di vecchie ravole , fermate da un chiaviitello. 
L’ altra mettà del profpetto vien formato da 
molti archi tagliati dallo fcalpello nel fallo. 
Camera . s : •. 

, ‘ 1 . . S !>», 

.ATTO TERZO. 
Anticamera nella Cafa di D. Tammaro. 
Camera nobile , con bocca di arco>ro in prò- 
fpeno , éd un fofà , fui quale dorme D. Tai$- 
1 maro . 

Architetto , e Dipintor delle Scene 
II S g. D. Giufeppe Snidi . 

• 4 *r. - - 

j * * 

Direttore degli Abiti. 

Il Sig. Fraitcejco Bnszavotra « 

A 3 * IN- 



ÌNTERLOCUTORI . 


D. ROSA „• feconda, moglie di D. Tammaro, 
Donna iinpenofa . 

La Sig . Rachele- d'Orta r Vìrtuoja di Camera, 
di S. A. ; R. . Duca di Tarma Infante di 

Spagna 

LAURETTA 


■» Vj / 

v_7i 


&c. 


Came- 
riera di D. Rofa . 

La S’g. Maddalena Spuijì. 

Ci I LA figliaceli 'Ma- 
ilio Antonio ragaz- 
za Templi, e. 

La Sig. Maria Trappoli. 
CALANDRINO Ca- 
mariere dì D. Tdm- 
maro , e poi da que- 
lli dichiarato fuo Bi- 
bliotecario .. 

1: S ig.GiuJeppe C a/accia-. 


TAMMARO PRO- 
MONTORIO, Bene- 
iìaAte dL Modugno , 
marito ai D. Rofa , 
e Padre di Emilia , 
.fjuomo impazzito per 

I la Filofofia antica 
facendoli, chiamare 
Socrate Secondo . 

II Sig. Antonio Cafaccia 
primo Buffo ajj. 'aiuto. 


EMILIA figlia del pri- 
mo ietto di D. Tam- 
maro , innamorata 
« d’ Ippolito . 

La Sig. JT. N* 


l 


IPPOLITO, Giovine dt 
oneiii natali , aman- 
te di Emilia „ 

Il S ’g. tTiccola G rimaldi t 
Virtuojjy della. Reai 
Cappella . 

MASTRO ANTONIO 
Barbiere di profef- 
fione , uomo fciuc- 
co , e padre di Cit- 
la . 

Il Sig. Andrea Ferrato.. 




nr - D( , \ Di Discepoli di Socrate , e- 
CC KU J.Di finti Demonj.. . 

La Scena li. finge in, iModugno , -e proprio 
nella Cala di D Tammarò. 

La Mufica c del Sig. D. Giovanni Paefielio 
C Maciijro di Cappella Napoletano . 

AT- 


A 


: ATTO PRIMO. 


SCENA P R I M A. 

*• V * * t. 

i 

Cortile con una Scala praticabile da un latoy 
e dall* altro porta , che introduce al 
• .. • ■ Giardino x 

*«(r 

D. Tammaro ' , precipita dalle Scale ihfeguitl 
da D. Rofa con un baffone ; Emilia , Lauretta , 
e Calandrino , c/ta /<i trattengono . Ippolito 

che Jopragiunpe f e non ' veduto a/colta. 

' * * * . 

.Rcv TT'Uora, birbaccio , che in cafa mia 
Jt? Più non ti voglio : va via di quà . 

Ta. Troppo ini onora vofignoria : (i ) 

Son tutte grazie , che lei m* fa . 

Em.Lau.Cal. 2 ~. Ma che vergogna! ma che trattare!' 

Ip. ( Qui li" contralta^ voglio afcoltare. ) 

Ro. Vo difioifarlo...-* Ta. Si ferva pure... 

Ro. Va divorarti.**' Ta'. Ho T olfa dure.,* 

Ro. Con quella flemma crepar mi fa . 

Ta. Cara, non fi alteri che fuderà . 

Em.La'j.Cal.2- Ma v‘i finitela per carità . 

Jp. ( Q cor mi trema: che mai fata ! } 

Ro. Dunque ridotta , oh Dio V 

Sdn’ oggi ad un tal fegno f 

Che' il tenero ^mor mio * 

Che il mio fevero sdegno ,- ' 

un quel tuo cor tiranno 

Non hanno più va, or ? ^ 

L’ abbiano almeno' quelle' . 

Lagrime di dolor, affetta di piangerei 
Arr i 4 ' 1 QigPife? 

(x) Sempre con flemma . ff 
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*Ta, De’ vali lagrimaii 

Tergi/quegli efcrementi , 

Che Appena li ftivali 
» Bagnati de’ Sapienti: 

Non gìur.ge quell’ affanno 
• Di Socrate nel cor : 

Clie birri fono i pianti 
D el feffa higannator . 

Ro. Ah "briccona cc io , mi c’traggì ancora? 

. .Gli occhi dal capo vò trarti fuora : 
Quegli occhi perfidi mangiar mi vò . 
Ta. Ecco qui gli occhi: la fronte è quella: (i) 
Sempre il terz’ occhio , cara , mi reila, 
E co! terz' occhio ti guarderò . 

Ro. Mi burla il perfido , voi lo vedete ? 

Non pollo quella mandarla giù. (2) 
Lau.Cal. a 2. Ma che vergogna ! Tempre fiarete 
Col fiele in bocca a tu per tu , 

Ta. Non teme Socrate: non la tenete: 

La mazza affina la mia virtù. 
JLm.ìp. a 2 . ( Barbari Cieli, più tirali avete? 

Tiranne ftelle , non pollo più . ) 
lau. Via , Padroni , non più: liete alla fine 
Marito , c moglie. Ro. Il sò : così mi avelie 
Mangiata l’orco prima di fpofarlo: 
Oltraggiarmi con tante porcherie ! 

-Oh quello poi... Cai. Sculate , 

Socrate non vi offefe col terz' occhio. 

Cosi fi chiama l’occhio della mente. 
JRcò'Mi farebbe la grazia 

Il mio dottor delle callagne fecche , 

Di andàrfene in cantina? , 

Cai. Anderò , fe comanda , anche in cucina. 
Ta. Eh mi burlate . Il mio Bibliotecario 

• ' • - • Deve ~ 

( t ) Se a pre con /lemma come J 'opra . 

(c) Si avventa contro i: marito nuovamente. 


PRIMO. » 

Deve bibliotecare in biblioteca , *. 

Non tra i Dei focolari, e i Dei peniti* 

Ro. lo non so tu che domini ingarbugli, 
fi fottio ita T che se non laici quefta 
Tua pazza ‘idea di maritar l’ Emilia 
Con Ma tiro Antonio il tuo barbiere. Coiti fi 

Che dite voi ? Ip. ( Che afcolto ì ) 

Ro. Signor si , Signor si , ti ha destinata 
Tuo Padre a Maitro Antonio. 

Eni. E farà vero ? 7,7. Si , naia cara figlia* 

Il genitor ti refe genitrice. ; „ 

E'n. ( Mifera me ! ) Ip. ( Ippolito infelice J ) 

Lau. ( Povera padroncina!) • x 
Cai. ( Soitenere l’ impegno, e tollerate 
^ iu fecreto a D. Tarn, 

Qualunque impertinenza : 

Socrate fu l’idea della pazienza. 

Diogene Laerzio parla chiaro . ) 

*fa. ( E 4» nae che può dire 
' TT mio Signor Diogene Laerzio? 

Forfè lenza parlare f 

Non mi lalcio da tutti bastonare?) 

Cai. ( Certi ffimo : ed il mondo 

Perciò vi chiama Socrate fecondo. X 
JR >. E ben , che ìì rifoive ? 

Ta. Odi , garrula pica ; 

Non è più Maitro Antonio, 

Quel Maitro Antonio, che tu Maitro Antonia* 

Sta fo tortora afcòfo 
Il tartufo odorofo , il porco immondo 
Lo ica va coi Ino grugno , e quello poi 
Si fa db o di Dame, e di alti Eroi. 

Staxa cosi fecoVto 

i 

Maitro Antonio tartufa: 

‘ vii porco io fui f cne lo fcavaì , Lo tenni 
Alla mia icuoia, e in meri di fette giorni. - 

A « . J5U 

« 

’ ** * 
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<• io A* T, T & 

Filofofo' divenne Maftro A.ntonibV 
*. Gi r ò ranno, e fa pan e ,. 

Vedi, la toga*, e diventi Plafone* t 
Kof Ma, dimmi*-, arcìpazziifi'jno j..i 
. Tu: come: mfegni; ad. al-fri;. 4 . f *' 

; .Filo foli a»,- fc- appena fai di leggere A 
Ta^ Appunro; perqhe. fono. < 5 '. 

Una Betfia foli enne ,, io fon Filofofo.^ 

Chi fu Sòcjate ? un alino:* „pX‘ 

E. te-- lo. proverò?. Mai. non. parlava .- 
.Co li ai da se,- ma. domandava. Tempre: 

; Chi aròvfegrio» evidente ,.’ . . »■ > .. ’-ì \ 

Ch’*era una. bedia, e norr fapeva niente . 

Ed io. maggior, mÌMfimo> : )) •*. ' 

Ih.oiofos dì lui-, per - la ragione,. 

Ghe ognii qual, volta lo- voglio imitarti 
Nemeno-sò, che. cofà, domandare .. 

Ro. Orsù ,, non più. parole-.. .. ] 

Tammaro, ^ :: " > ‘V. .. J 

Tà; Ah 1 no<r. guadarmi tFtirnpjmO^.; 

*, Con quel nome- volgar chiamami' Sacrate,. 
E tui da, quedo ^fanre- ' ' 

Ti- chiamerai' Xan^ppév, : ; - 

♦ I fìHidovq netto* ih nqpiev- 

Ghe. avea; queiraltra. indiavolata moglie* 

Pi , quel, Socrate primo* Tu , mia .figlia , 

Ti chiamerai* Sof^otine , . ’* 

r Tu ,:^Càlandfino-, Simia :;>e. tu Lauretta." 


Saffo ti chiamerai'.. * 
liau. Che. baffo-, e zsffio lei' mt va dicendo? 
Io non la le io- il mio nome.- Ta. Non lo laici? 
1j hai; da lafciar ,, ti ; dico .. 

Chi fei tu-, poltroncella ■?: . 

Il' patrone fon’ io:: oh quefta- è bella . 

oh Dio Po li Dio r la teda,.. Ta.'.fn cafà ; j$ìa 
Voglio-, che tutto fi# grecifuao*: c voglio. 

■ • Che 


P R I M "s 

Che fin’ il can , che ho meco , .. j 

Dimeni la Tua coda all’ ufo greco. 

Ro. Non polfo più . Tamii. aro , patti chiari: 

Ó regitira il .-cervello', 

" E non’ parlarmi, più di Matiro Antonio, 

O farò . balla... balia. 1 . Ta. Mia Xantippè r * 
Mia figlia è di’ Platone e le mie fpalle 
Sono ;1 volito comando . Ho tatto tale 
FI olòfico callo V thè all’ ingiurie 
« Non for non mi rifento',- .■ , 

Ma r itiene' mazzate io più non fento/ 

Ro.‘ Mi burla il perfido : voi lo vedete? 

Non'. pofio* quetia' mandarla giù. (i) 

Lau. Cai. a E Ma • che" vergogna f Tempre tiarete 
Col. fiele in bocaa tu’ per tu? 

Ta ^ ^ Non téme’ Socrate': non la tenete:' 

La mazza affina la mia' virtù . , 

E/n. Ip. a rf (Barbari Cieli; più tirali avete ? 
Tiranne tielle; non poffo più . ) 

Parte D.Tam. condotto via da Caiand. 

S’ c e n- A’ r r; . v | 

D Rofa , Em lia \ Lauretta , e Ippolito „ * 

Ip ' \ H,^ignora,pietà di un infelice.^ /a apatiti. - 
E. ,J~\ rppolito , tu qui ! Ip. Si , bella Emilia,. 

/ ‘QulTcelato'afcoltàr' v 

. il decreto' fatai della mia morte,- 
E' già vado a morire ; 

Etri. Ingrariflìmo-Ciel' , quefto è martire! piange . 

Lau. Coraggio'*, Signorina,' 

Ro. Animo^ 'buon amico.' Ip. E qual fperanza,. 

Se il detii ro cpj del sdegnato è me-v .0 ? 

Ro. Non dubitar' che Do:ina Rqfa è teco. 

Sappia che cotiei amo ,, : , . 

Piùcchè le folle una mia, propria*, figlia , • 

Nè la' voglio veder precipitata . - 

^ •' ■ A d ,6 "> fyr 

Si avventa cónti a il majcitpl- * ~ >\ 
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ATTO .. 

■*/’. Ma come opporvi mai *• '*• 

Alle barbare nozze itabìlite 
Dal fuo Padre inumano? 

f° u ‘! ,cnno ■ « 'Olla mano. 

n •. f irete 11 gloriof0 a'qnifto. adEm. 
*». U::«e i ogni* difpetato cafo, 

..E che eadeffe il Cielo . ad ona fura 
io Vi aprirò la via , ed anderete 
Cve vi guida Amore. 

Ro' £<«V h m i0 ! che mI ^gWaccia a core. 
Come farebbe a dire? 

V orrei prima morire , 

Che macchiare il candor della mia ftlma 
Con un atto villano . ’ 

?“■ *à calt * Penelope d' Agnano ! 

z, '“, h / e P*P à vi affoga ? JE/n.Del mio cuore 
un tagnncio al mio dover farei. 

In' ì{ 0k . rClH fl b ^bier? Erri. Lo fpoferei. 
Jp Oh tiranna virtò, che mi trafiggi! 

Ro. Oh pugni in faccia , che perdete tempo l 
au \ ^ 1 . y ,a ^ a cara Signorina roia f 
Si pujilca quegli occhi , 

E lafci le fenrenze a i Tribunali . 

ì? creda , ’ cbe ^ ar da fp'goliftra, > 

& be.io e buono ; ma quel far da Spola 
Con un bel giovanotto, è un altra cola. 
Uria rofa , ed un giacinto 
Se portate uniti -in petto, 

'Bel piacer da quel mazzetto, 

Be!f odor , che n* ufeirà . 

Ma se a guaito tulipano 
Voi la rota poi unire, 

Quell’ odor più non Pentite: 

^Quella rofa marcirà. 

Signorina , fi iti a bene: 

Lei giudizio gii ne tiene: 

Cù capi ù e come vi. via, SQg, 


S' f 


.- 423 ^ Étesr-*: 'JZMesL 


P R F M« 0. l| 

* C E N A riT. 

ì). Refa , Emuia , e Ippolito. 
lp.\ /Tiferò me ! RorNon ti avvilite, amico. 
j[VJi In quefto punto io vado - 
Dal mio Socrate beixia , . v 

0 per farlo disdire, o per cucirlo 
In un Tacco di tela, e feppellirlo. 
lp. Fermate : forfè Amore 
Mi fuggente e un mezzo, 

Facile più per ottener l’Emilia: 

Purché d’ effer mia fpofa, 

V ingrata Emilia fi contenti poi . 

Em. E perchè tanto lacerar mi vuoi? 
lp. Voftro mariro già non mi conoide : 

tra ejfo , e D. Rofa . 

’ Voglio abbordarlo, e tìnger, che da Atene 
Io venga adorator del fuo gran nome : 

E dando Vento alle fue pazze vele , 

Gli chiederò ia figlia . * 

Ro: E ben tentiamo quefta ftrada ancora ; 
Ma vedrai , che tra poco . 

Pur dovremo venire al taglio, e al foco» 
Ancfiam . via. Jp. Crudele , ad onta 
Di quel tuo core ad acquittarti io vado.-. 
Em. Ma che ti feci alfine? al fin che dilli? 
Parlò la figlia alior , ina in ogn’ i frante 
Non fai , come mi parla tu fen 1’ amante. 
Pugnano nel mio petto 
L’ amore , ed il rilpetto , 

E la .fatai coatefa 
Non è decifa ancor. * 

Quefro dell’alta imprefa 
Gii vincitor fi crede * 

Amor però non cede , 

Ma non difpera amor.. viario, 

• ' V - ' \ " SC£» 


r r * r * n 


r r r r *> f 


i 04 ATTO 

•CS' C >-E N A » IV. 

Solitario ritiro di verdure con qualche 
r . Fontana... 

D Tammaro ^ e Calandrino. 

Ta* QVfiiìia , non replicarmi'. Tu già fai, 
v j Che' osrjzi' fanno appunto .• 

‘Quindici giorni!, ohe non vedo letto,*, 
Penfando , che finora" 

La ttoria mia non fi è ftampara- ancora; 
Onde ttf* adeffo devi’. 

Partire per: la Grecia . C<i/.‘-Per la Grecia 
Tà. Sigr.orsf, per la. Grecia : là ritrova 
Diogene Laerzio",,- ' ' r 

Baciali da mia parte il calamaro , 

E digli , che non manchi 
1 Di fcriver la- mia vita 
Acciocché poffa poi' 

Efiere un tomo anch’io tra’ tomi fnoì. 

Cai. E dove il troverò Ta. Puoi ritrovarlo 
Verfo ventitré: ore meno un quario 
Nel portico di -Atene , ove ho faputo | 
Per certiffiirta fama »- 

Che va a giocar con Senofonte a Dama . a 
tal. . Ma< partire così tutto di un botto, 

J er dir la' verità’, Maeiìro Socrate , 

Non mela tento', fai ? Ta Per la Dea Cere» 
Ni dai orrori Dirrirrf . infapiente Simia, ; 
Che ( ofa fpiuge gi’ almi f Cai. Il Ballon/ 
'Tato: Béniflìmo . Chi è quegli *. 

Che al camin di virtù fpinge i Difcepoli | 
Cai. Il Ma et no'. - Tarn. Arcibene . 

(Ór il M adiro- effendo' 

Lo iteffo che il battone , gli Difcepoli, 

Che tono poi ? Cai. Son gli anni . 

Dunque partir tu dei, 

Se il battone fon’ io , 1’ alìn tu fti . 

Cati 
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Cai. Son convìnto: ubbidisco* • 

Tarn. Simia bibliotecario -, hai tu notato , 

Che ti ho convinto 1 ,, interrogando.' ór.dimmi, 
Dov’ è chi afferir poffa:.,. 

Che ia Socrate non l'ìa in carne , e in olla? 
Cai.. E chilo: può negare ?1 Tarn. E pur Xantippe 
Mogli-ema-* il niega ma qhe. vuoi ? la forte 
Di noi Socratr è quella» . . .. ( . 

Cài. Per Ercole eh’ è vero l 
Che* non. pafsò quell’ altro* 

Socrate primo colla moglie fua ? 

Ingiurie, oltraggi, feberni... Tarn. Balconate.... 
Cai. Di quelle veramente non ne parla. 

Diogene* Laerzkr.. . 

Tarn. E ben : ne parlerà nella mia vita .. 

Cai.- Dice bensì, che- un giorno- 

Saltando a. quella certo umor beftiale,. 
Versò; in tefta al marito un orinale. 

Tàry.. ! oggi Xantippe voglio ,, . 

^ Ciie me ne verfi .in; getta ventiquattro.. 

Da Socrate onorarcr-,, 

Modugno mi- vedrà tutto' allagato: 

Cài. punque fofpenderò la- mia partenza, 

Fin chelìa fàtto il cafo. Tà. Oibò: non voglio,.* 
Che: a- feri ver lamia lloria fi ritardi. 

. % Partiti adeijo adeifo , e quando poi- 
Ad ottenere- arri vo- 
li Socratico bagno -1 , te Io ferivo . 

Cai. ( Dunque partir dovrò, fenza vedere 
La cara- Cilla mia ! giungere almeno/ 

Col padre fuo Fiatone-,., : v ' * 

Pria’, della mia. partenza . ) ^ 

Tarn. 1 Simia cos’ è.? borbotti?: ’ 

Cai * - Penfavo , quale; lo mina- di denaro! - 
*Mi dovete contar per il; viaggio .. 

Tàm. Denaro fah che maf<Kci!. 

. JJel regna filofoiìco- L&- 
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La parola denaro è un erefia. 

,, Povera e nuda vai Filoiofia . * , 

Cai. E che diavolo mangio per la ftrada? 
Datemi quaiche lume. 

Ta. Ha ghiande il bofco, ed acqua frcfca il fiume. 
Cai. Oh in quanto a queno poi . . . 

Tarn. Non più : taci : ubbidifcfi , e parti adeffo. 
Ti bacio ,-Simia mio. * ' ' -,/• 

(<al. A rivederci (tiara Orila , addio.) 

( Ah che il core mi fi (pezza; 

Cilla mia, non pollo più. ) 

Ne ne vado: e priego- il u’ielo. 

Che a mifura dei lùo zelo 
Gridi ognuno dalle... dalle: 

E il baiton per le fue fpalle v 
Vada femore su , e giù j 
. Onde polla nella ltoria 

La fua gloria andar più. su. 

signorsì , fio fingh'tozzando - 1 . 
Così vado difcaeeisnda 
Dal mio cor la debolezza. 

Per rafcrarci la virtù . 

( Ah che il core mi fi fpezza : 

Gii la mia, non pollo più. via . 

SCENA V. 
t). Tammaro , Calandrine , che fubito ritorna , 
e poi Mjcfirv Anti' ni o , e Cilla , 

Tarn- Cerate, in quefio tuo 

C3 Solitario ritiro, or va pertfando. 

Come potfa Xantippe oggi onorarti 
Di un orinale in teita , e immortalarti. 

Cai. Allegrezza allegrezza : 

E’ arrivato Platone coila figlia . 

Tarn. Oh mio Platone ! oh lubrica fontana , ! 

Donde bevoro 1 Dotti abbracciandoti) • 
Ant : . Anzi zampillo del!» tuoi condotti . 

A tte, mia figlia Alpafia, a Cilla. Vsu 
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Vafa la mano a Socrate . 

CU. Solamente la mano ? Ant. E che borrilfo 
Vaiarle puro ... mo te lo diceva . 

CU. E che sò io , Papà ? colla mia nonna 


Ant. Ma 1’ omino , nenna mia, 

Non se vafa, ch’.è cacca. CU. Porcherìa!' . 

Cai. ( Bella iempìicità , che m* innammora ! ) 

Ta. ( Quella innocenza mi rapifce! ) ^«r.Socrate» 
Venimmo al noitro quatenos. 

Sappi, eh’ io fongo ltato 
A conzurtà l’ara colo 
Nella grotta Minarda , 

Pe fapere , chi foffe 

Il maggior fapio de la Magnagrecia^ 

E cierte pecorare, 

Che m’ anno ditto , eh’ erano 
Li Saciardote de lo Nummo Apollo, 

Dapò ciré m’ anno nc-uollo 
"Attizzare li cane , e confegnate 
Certe poche vrecciate a li feliette, 

Da parte d<?l gran Deo, lo capobuttaro, 

O fia lo capo Saciardote lloro , 

L’ aracolo m' ha ditto , 

E ccà co no cravone me 1’ ha fcritto . * ” 

AI. Antonio mojìra una carta Juccìdcf . 

Tarn. Che cartaccia bifunta ! Ant. Te lo credo; 

Si nce teneva dinto arravogliate 
Lo Saciardote quatto mozzarelle . 

Tarn. Via leggi . Queito Oracolo 
D‘ intendere mi preme . 

An. E sà ,*che ramano eh’ è, leggimmo ’nzieme. 

Tarn. Ant. a 1. Sà.che sà. sesà, chi sà: leggono, 

Che se sà , non sà , se sà ; .. _ 

Chi sol sa, che nulla sà , 


Noi ci baciamo in faccia . 


Ne sà piu di chi ne si 


■ «et* • 



Tarn. 
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! tam . Catterà ! in queft’ Oracolo 
ciò ci .trovo efprefiate 
La battaglia de’ cani , e le fallate! 

Ànt. Figurate, che m’anno' 

Acconciato li rine pe le felle . . 

reflano riflettendo ta carta 
Cai. Dunque tu mi vuoi bene ? 

Cai. £ di die modo . 

Io volea tanto bene' 

A mugnetto il mio gatto, 

* E appunto in voi ritrovo il fuo ritratto. 
Vedere un 11 poco ? Cai. Obligazion che devo 
Alla Signora Madre , Il complimento 
E’ fiato aliai graziole 

Ta. Vi è in quella carta un gran miftero afeofo. 
Qui ci vuol ritlefiìone . Orsù, mio Plato, 
Qui reità meco ; ho da parlarti # Simia , 
Conduci Alpah’a al fuo quartino. Cai. Andiamo. 
Cìl. Vengo... uh! Maefiro Socrate, vorrei 
Comandarvi un favore , se v r incomodo. 

Taf n. Chiedi mia bella Afpafia . 

Cil. Sentite : io vorrei fare 

tJu bamboccio di ftracci , e ci vorrebbe 
Una camicia vecchia !... mi capite ì 
a Non fapete ? mi fpafiò 
Ta. Camicia vecchia? e Tacerai... Cil. Che gufto! 
Serva fua riverita. - 
Signor Papà , da me volete niente? 

An. Cchiù capo , figlia mia . 

Cd. Quanto è innocente! parte^Cil. e Cài. 


Ta. 


Q . 1 


s‘ c e nv à vr; 

D. -Tammaro , e Majìro Antonio . 

(Lnto’e cara! A ne. Oh riguardo al caro po' 
£ l tutt' a ine : è un* poco 1 '* ' 

Di cervello feiovè • ma del refiante ; 

Ha 
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Ha un talento callofo tanto vero 
Che in Roma, dove il zio ia nutricava ,. 

Ci era un li llì r qtrann’eifa fi affacciava.- 

T 'am. Balla così . Siedi- fiatone, 'e allunga 
Le orecchie al mio parlar; * Ant. Deponi pure. 

Tarn. Dimmi r chi fono i Cittadini? Ant. Puorce.. 

Tarn, io non parlo* di quelli di Sorrento ;■ 

Degli uomini ti parlo . 

Ant. Scafami' : io non -capì le tue favelle.. 

Tj. La Patria- come vive? Ant. Co le zelle. 

Tarn. Non dico- quello diavolo . 

Ant. Ma oggi per To' più nella- mia Patria 
Così lì fcampolèa r facenno macchie. 

TV.Non dico quello. Ant. Ma h tu mine ’bruoglic- 
Co ft’ attorniente tuoje .. 

Parlarne, fenz’ addimmànnarme niente. 

Ttm. Sempre domanda Socrate fapiente..' 

Ma parlerà più trito. I Cittadini 
Son filili della Patria: e quella vive 
Ne’ figli deìli figli 
Nati dai figli delli figli fuoi'r * 

Io fono Cittadino, v v 

Ergo devo alla. Patria i figli’ miei : 

Io per lei vivo: e per me viva lei. 

Ant* Viva Socrate ,. viva ! [o- non capifco 
QueF che- dici ; ma sò , che dici bene . - 

Tir/;?.. Non fei- folo a faperlo « Or dì : tua figlia- 
Coin’ è inclinata al mafcolino genere ? 

Ant\. Se nce fa- tanto d.’ uocchie: 

Tarn.- Bene: la fpoferò : colla mia Patria 
Eller non voglia un Cittadino ingrato.. 

Ant.. Ma tu non haje mogiiereta ?. 

Tarn. Sòcraren’ aveadue”. Ant.-iL quann’è chefto r 
Salute e lardo- viecchio. 1 Tat n. Io vado adelio* 
Difilla mia moglie malli ma-. 

Acciò lì abbracci- la mia maglie minima. 
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Tu qui mi afpetta Ant . Va col arnio buono. 
Tarn. Oh Socrate felice ! 

Non altro al fin ti manca, 

Che da Xantippe un orinale in tefta. via. 
Ant. Non dubbitar t che i’ accattone è chefta . 
SCENA VIL 

Mafiro Antonio folo , indi D. RoJ'a , Emilia , 
Lauretta e Ippolito ve fìtto alla Greca . 

Ant. .V ' Oli c’ e che dire , Socrate 

i\| E‘ omino granne , ma Pratoue puro, 
Vide ca non pazzea. 

Vi , c 1 a van-aggio letto cincb vote 
Li Riale ce Pranza. 

Aggio lettura affai dinto a ita panza. 
ìp. Ma feriti... Em. Baita , Ippolito; 

Non acerete ermi affanno : 

Chiedimi al padre mio, ma fenza inganno. 
Lau. Ma quando lafcerete 

Di far la fputa fenno? Ro. Emilia, Emilia, 
- Tu ti fei fìtto in tedia 
Di provar Je mie mani ftamattina ? 

Em. Ma io... Ro. Non più, la cara dotrorina. 

O d’ fppolifo fpofa , o in un convento 
* A morir difperata . 

An. ( Numi di Fregétonte, la mia fatai 
avv- deudojì di Em. 

Mi accollerò.) Lau ( Vedete Maftro Antonio.) 
Re. (Quel birbo è qui? voglio svitarlo..) /p.EiauO; 
Se qui rumor ' farei e 
Voi gl' intereffi miei rovinerete.) 

Ant. Donne , dal Cie) pozza cadervi in tefta 
Gioi e , difeio. ro in pene 
! De no ruoto o 1’ una . 

Ro Ah ah an ah ,. ^/ir.Gnofmme ridete ’nfaccia? 

Quell’ t n’ atfruiito... piccato. 

Lau All ah ah ah,,,. > .■< 

Ant. Tu puro ? " A *'' / p. 
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lp. Oh Dio! ah ah ah ah. Ant. Povzì ofleria ? 

E che so quacche smorfia de taverna? 

7p. Chi liete voi ? 

Ant. Fratone . . . 

Ro. Chi ? , * . - 

Ant. .Pratone . . . 

Non fapite Fratone lo felofeco? 

Ro. Tu iilofofo f Ant. Io. Ro. E in che confitte 
La tua fìlofofia ? 

Ant E io mo che faccio : ve derria bofeia. 
Ma vSecrate io fsa. Ip. Oh che babbione! 
lo aeri cono dandogli delle J 'finte . ♦ 

ILau. Oh che tetta da farne un lanternone ! 
Ant. Non vottate... o mo faccio 
Fratone e buono fora cammefola . 

Em. Ma lsfciate.o andar, non l’inquietate. 
Ant*. E n’auta vota co ilo rlfo ’nzateco? 
Ghetto*che bene a dire ? ^ 

O mo ... po dice ca ... vi la mmalora,,. 

Mà" fammoncenne .a car.caro , 

Nnante che fe vedette fe ito tifo. 

No fapio dei la Grecia muorto ’inpifo. 

Gli’* è ftato ? che bedite,- . " 

Che mme redite ’nfaccia ? 

Che sò quacche mammuocciolp 
Fatto de carta ttraccia ? 

Mmalora sò felolòco 
Co tanto de fcagliune, 

E apprieffo li guagiiune 
“Forzi li triccliLtrucche 
Mme ven e no a fpurà . • J . 

Ved’ otteria , che smorfie ! 

Vide la tentazione ! 

Po dice ca Fratone 

Te sguarra na Cita, v i a . ~ 
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SCENA VIIT.;. 

V. Rofa , Emilia , Lauretta , Ippolito , 
jpo/ /). Tammaro . 

.\/TApuò trovarti uomo più Sciocco? /p.Oh 
1.VX Per qual figura palpitar degg’ioj (Dio! 


rfio. Tacete: mio marito. 


Fatevi .avanti voi : noi qui da parte 
OiTerveremo ... JErn. Ma perchè vollte 
Ingannarlo così ? Ro. Non .tante amorfie, 
Signora bacca della verità, 

Chej^ià li grilli me li «Tento qua. y - 
Lau. Eh via : non fiate tanto delicata. 

' le donne Jì fanno in dìfparte . 

Tarn. Xantippe fpiritata , •" 

Or che ti voglio, non ti trovo: ed io 
* Sento bollirmi in gola 

J[ figli, i’ orinale, e la figliola. 

\ Ma qui dov’ è Platone? 

Ip. Socrate, -ònor del mondò, ti desidera 
Ippolito Jfalu e . Ta. E tu chi lei ?. 

Ip. Un greco à iorator del tuo gran nome . -] 
Ta. Un greco! un greco voi? /^.Nacqui in Arem., 
Ta. Greco rii Atene ! oh mio Signor magnifico! 
Che jortunà . baciamoci . . . 

Io per Atene mi farei Scannare . ‘ - 

Voi dqnque mi fapete ? 

Ip. li voftro eccello Nome 

Rimbomba* in tutt’ Atene. T<r.Atenei(ah dove. 
Dove tu fei adelfo , 

• Xantippe indemoniata , che non fenti , 

1 Come rimbomba Atene. Sciocca , fclocca. j 
E bene, Signor Greco , vi dobbiamo 
Rendere alcun feryigio ? 

Ip. Altro non chiedo dall’eccelfo Socrate, 

Se non che accetti in donò alcune poche 
Rarità della Grecia. -. Ta. mio Signore. 

-■ v nmiliandoji , , Ip. 
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Ip. In primis vi preferito in quella fcattola 
Due nottole di Atene imbaìfamate. 

Ta. Due nottole di Atene ! Mio Signore r 
E come mai potrò levarmi quella 
Suprema q.bbtigazione ? Ip. Compatite: 
Son bagattelle . Ta. bagattelle ?. io quelle 
Beiliole imbaìfamate 
Un Ècfora le chiamo . •* 

Due nottole di Atene! e che burliamo? v 
Ip. Quelle tre carafino ion ripiene 
Dell’ acque de’ tre-fi t^ni ; 

Là nella Grecia rinomati tanto : "*■' - 

Il gran leandro , il Simoenta , e il Xanto. 
I Quelle fon yoitre. Ta. Mie ? io mi fubbifio 
Nella mia confuikme, Ip. Compatite : 
Quelle fon bagattelle, Ta. E voi chiamate 
■Bagattelle tre fiumi! 

Quello è regalo , che può andare in manp 
Di un .Caracalla Imperator Romano. - 
Ip. ( Io crepo della rifa . ) 

Em. ( Non pollo più... ) rijolutafi azcofla al Padre. 
Ho. ( Fermati . . . ) 

Lai i. ( Dove andate? ) , '%■ 

Em. ( Oh’ io manchi di rifpetto 

Al Padre mio , voi . io fperate in vano . ) 
Signor Padre... Ta. 'Oh ! qui liete ? 
Sofrolìne , Santippe, Saifo... allegre... 

Noi abbiamo un telòro... 

( Appropoiìto fopra in fegreto alla moglie. 
Sai , fe vi fono gli urinali pieni ? ) 

Ho. ( Che mi domandi , porco f ) 

"Ta. ( Signorsì : tir mi devi C' 

Buttare in tella un crinale . Balla: 

Poi parleremo . } Scufi , Signor Greco... 
Km. Che Greco dite voi ? tal’ ei li finge, 

Per avermi da voi con quello inganno : 

(jonv * 


* v 
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Confetto f che ci amiamo 

Per quanto amar fi può ,* ma 1* amor mio 

Giammai non giunfe^ad ufùrpar que’ dritti, 

Che fui cuor di una figlia 

Tutti del Padre fon . Della mia mano 

Difponete voj dunque. [1 volito impero, 

'Qualunque fia , rifpetterò . Som figlia , 

E al mio dover collante 
, Nel cuor faprò facrificar l’amante, via. 

Ip. ( Virtù crudele ! ) * fi abbandona Ju di 
un poggio , e dà in forte pianto . 

La. ( vSpigolillra matta!) 

Ho. ( La rabbia mi divora .’ ) 

Ta. Signor Greco falfitrio , 

• dopo qualche rifìc/Jione , cosi parla con tutta 
la flemma , e gli reffìtuifce li regali . 

Quelli fono i tre fiumi, e i pipistrelli. 

Se ne torni in Atene : 

Gli auguro buon viaggio, e fi Iti a bene. 

Ip. Ah che mi Tento loffogar dal pianto! 

Ta. Oh gran mondo briccone, 

Vuoi che un Socrate ancor tenga il lampione ! ! 
Ip Lagrime mie d’affanno: T 1 ) 

* ^Smpiri del. mio cor , 

Ali’ idol mio tiranno 
Spiegate il mio dolor . 

Irla che mi giova ; oh Dio ! 

Piangete, e l'ofpirar , ' 

Se ingrato i’ idol mio 
Jtr Non cura il mio penar, 

- . Ah se crudele in ieno 

- Non ha pietà per me : 

Un fulmine , un veleno 

Ditemi almen dov’è. via difperato. 

Lau. 

(i) Sul poggio tra Je lagnandof t e pai 
nel T agitazione fi alza , . 


PRIMO . .ss 

u. Va col demonio in petto : 

Non voglio abbandonarlo il poveretto JoJìegue, 

S G E N A ;IX. 

- D. Ro fa , e D. T ammaro j . -, 

W-\T 0n s0 ^° ve m ‘ ^ ia "* moglie^ 

C Deggio parlarti. Allotterò dolcezza 

Forfè chi: si;, lo vincerò.) Che vuoi ? 
r r i. Siedi -, ed afcalta , come 
Colla Patria, ho penfato 
(Rendermi uudittadino benemerito . 

Socrate è ilato Tempre 
Un uomo degno, ed io , fciocca briccona, 

A torto tante volte > .'. ,v v . 

V ho ballo nato : ma da ora avanti 
Sar>;gon lui un oglio . 

fai- E quello appunto , moglie mia , non voglio. 
S’ infaìvaticherebbe 

La mia virtù fénza la tua moleftia r ‘ 
Baltonami , cuor mio, come una belila . 
^maritino mio r 

Quello non farà mai Manzi tu devi , '• 
;Qualora io manco, cóme un inio Padrone 
Pigliarmi col battone . . 

r«?. Eh, caro mio refóro, 
fGosì mi avelie Socrate lafcìato 
jQualch’ efempio di. quelli., che a quell’ ora 
[Ti avrei già rotto un anca;' * 

Ivla che ci fai , .ben! mio ? 1’ efempio manca, 
/Iós. ( Si , maledetto toccami : 

(Vedi , quel -che. 'puoi fare , «' 
idre ti fò* colla tetta carni nate. ) 
ór< ritornando al «qua.tenus r 
Per obbligarmi in tutto la mia Patria, 

indovina f XantippeV ,• - 

die ho penfato di {fare ? Ro. E che sò io. 
T«f pure • Rcs, Oh Dio ! fitti fei 

L nc » . , B * V Tft. 
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Di darmi corda: dì. Ta. Senti le ftùpifcl 
Voglio pigliarmi un altra moglie... ,Ro. Prima 
falciandoli colle mani fui vijo . , 

Pigliar ti poffa il Diavolo. Briccone, 
Dunque tu fperi di vedermi: morta ? 

No, cara mia, t’ inganni ‘Ir.: 

Socrate primo in un iiìretfo .tempo 
Ebbe due mogli, e due- ne voglio 'anch’io, 

* Quella d? qui , e tu da qua. Che forfè 

Per foftenere il pefo di due mogli 
Non fon ricco abbastanza ? • * 

• Ho tanta robba,,che mi fopràvanza . -■ 
fio. ( Io non sò più che farmi • -v~. 

Con quello matto . Baronate , ingiurie / 
Non lo fcuotonb più . Tocchiamo via 
Da Strada ancora della , gelofia . 

Porfe chi sà? ) Tu dunque 
Sei rifoluto già l » Ta . . Rifolutiffimo . : , 

Ho. E chi farà- la. nuova Spola ? * Ta . Afpaua*- 


La figlia di Platone # 
fio. ( Io l’ho da fubhiffar. quello briccone.) 
Ebben qualora vuoi > '\ r: x 

Prenderti un’ altra moglie, 5 ~ . 

Voglio un altro marito ; aneti’ io- pigliarmi^ 
Anch’ io la. Patria .mia voglio obbligarmi . 
Xr.E coir quai figli? quello ; quello è- il 

M* lo fpofo farebbe ì oRo. Eccolo appunta 

s C E 'N - A X. - ■ * ; 

Ippolito „ e detti 

bella ! .foSignar Greco vedendo Ipf, 
Delli due pipistrelli imballa mali ? t 
Ho. Quelli farà lo fpofo mio .TppOlìfo , 
Dammi la, mano. . . Ip. ( Come! 

Che lignifica quefto! ). ; Ru.(Ijó -latrai, 
fecondami . per ora . ) i u:i ; \ V : 

£ beo, Signor pilofofó-, • ^ 




n 


t 


PRIMO. 

I Non dite nulla ? par che vi difpaccia 
Quello mio matrimonio . Due mariti 
• Voglio v ancor’ io in un iiletfo tempo. # 

Quefto da qui, e tu da qua. Che forfè 
Non fon ricca ancor’ io ballante mente ? - 

Ta, Moglie t’ inganni r. non m* importa niente. 
Ro. ( Beftiaccia maledetta ' \ 

Non lo tocca nemmen la gelofia ! ),. ; , 
ìp. ( Quella fcena io non sò , che cofa fia . ) jV 
E mi potrai vedere 
Al palleggio , al teatro , ed al felli no 
Con Ippolito a/ fianco ? 

Ta E perche no, mio bene? affai in oggi 
Si veggono forniti 
Di pazienza Socrarica i mariti . 

Ro. ( lo gli darei de’.fchiaffi ; ma 1’ attacco 7 
Bifogna rincalzar con quel vigliacco . ) 

Sempre in fella , tempre in gioco (!) 
Noi ftaremo , Idolo amato . 

( Or che pario , vedi un poco (2) 

Mio marito cofa fa . 

Non fa nulla ? ) vieni qua... (3) 

Tu fei uomo , o fei cavallo ? 

Parla , di , ridondi a me . 

Le finezze non fon buone , 

Coll’ ingiure non fi arriva, . 

Non fi arriva col ballone* 

Quella tua è malattia , • • - 
E’ malia . . . che cÒ$’ è ? 

Ah che il pianto mi foffoca , 

* >' • .' Riflettendo al cafo mio , . , * 

Folle qui quella Bizzoca , 

Cliemi-fcci unir con te. via C6t0pp. 

B - a - W S CE- 
CO Con efprejftone a Ippolito , . ,>C i '* r T" 

(2) Sotto voce al fudetto . ’ ' 

1 Kf ) ‘ Prendendo per petto il marito . 
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SCENA XI. 

X) Tanno aro Jolo , indi Citta y e Calatidi ino t 
poi Majho Antonio. * 


tefta ilravagante ! 

* Neceffaria però , che fenza quella 

Non farebbe rifaltó la-inia tefta. 

Cil Socrate , mi hai portata - 

Quelìa camicia vecchia per il pupo . 

Talché camicia , Afpjfiuccia ? io ti h° Formo 
Un bel marito. Cil Un marito Ta Batta. 
«aUOimè! che Cento.) Cil . E quando me lo date. 
Ta. Tra poco. An. Allegramente Malto Sociale. 
v Aracolò' s’ è feiuovoto, e tu si nato 
Da tutte judecato 

Pe lo chiù fapio della Magnagrecia . 

T a . Io ! come? -An. Si , tu fei 

Tra i moftri della Grecia il moftro raro. 
L’Aracolo d’ Apollo parla chiaro . 

Sà che sà , se sà , chi sa , 

Che se sà , non sà, se sa $ 

Chi fol sà , ehe nulla sà , 

Ne sà più di chi ne sa . 

Dimme: tu si na beftia? 

T/t Sì • lode a’ fommi Dei . . 

An. Dunque il più fapio della Grecia fei. 

' Tj A te mi umilio , arcoferente Apoll . 

Ali Orsù viene a la Scola a fa lezione 
A li Scolate tuoje , che quindi pofcio 
Con una manta ’ncuollo all’ ufo antico 

^f^ ? t “vÌgi!;mo fo Tc. Or crcpa adefl< 
Xan lippe linguacciuta ; r 

, La mia beftialità fu conofci^a. 
vìa con Af« Àn£* 


SGE- 








scena xrr. 

Ci Ila , e Calandrino . 

CU. T TH ! poveretta me ! 

Cai. U Giiia mia, che cos’ è? 

Cil. Socrate se n’ è andato, 

E quel che mi ha prometto , non mi ha dato^ 
raccoglie in fretta le fue co/arelle , e le r£ 
pone in faccoccia . 

' Cai. Dunque tanto ti preme 

La promeffa di Socrate ? CU. Ma come. 

Si tratta di marito , e che burliamo ? 

Non lo perdo di vifta... va p:r partire . 

Cai. A (colta ingrata : e puoi cosi lafciarmi, 
Dopo avermi ferito ? • 

Cil. Io ti ho ferito ? 

Siatemi teltimonj ... io non sò nulla , 

Affé ci mancherebbe 
Queff’ altra pallonata , 

Di andare carcerata. ' » 

Cai. ‘ Non diceffi di amarmi? 

Cil. E che fu qualche botta di coltello ? 

Cai No * cara : anzi vorrei , 

Che tu mi amafìì Tempre. Cil. Si , t’amiamo. 

-Cj/. E mì vuoi per marito? Cil. Senza meno, 

Cai. E se venitte l’altro, e ti voletfe? 

Cil , Mi fpofo tutti due: non fi potette? 

Cai. Due mariti in un tempo ! 

Cil. Si , che farebbe tofiìco ? quell 1 altro , 

Se folTe bello più di' te, potrebbe 
Con me fcherzare . Cai. Ed io ? 

. Cil. Tu potrefti fcherzar con Papà mio. 

Cai. Mille grazie , ah ah ah ... bella innocenza! 

Cil. Cos’ è ? tu ridi ! eh , Scimia , 

Vè , eh’ io m* infumo , fai ? non ti credetti, 

Di trovare una fciocca: 

Ho tanto fenno , che mi arriva in bocca , 
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Son giovinetta , 

Ma non fon femplice , 

Che la calzetta ' , 

Mi so ftirar . „ • 1 

Io so di muflca , 

Io so ballare; 

So anche teffere , 

E so filare : 

E quando è fefta 
La civittina 
Dalla fineftra 
So ancora far . 

Vedi , Don Procolo, 

Quefta ragazza , ? 

Se or fcema , e pazza 
■j Si può chiamar . viario . 
SCENA XIII. 
Sotterraneo, o fia Cantina deftinata per la Scuo- 
la di Socrate . In fondo di éffa ruftica fcala 
praticabile , per la quale fi afcende ad un paf. 
letto , che termina in alto con una piccola i 
porta fimil mente praticabile. Da un lato del- 
la Scena altra porta , .dalla quale per pochi 
fcalini fi cala al piano , anche praticabili . 
D. Ro/a , Lauretta , e Ippolito : ìndi Emilia dalla 
porta vicino al piano , e poi D. Tammaro vejìito 
da Filo/ofo all'antica maniera , feguito da 
M. Antonio , e da quattro fuoi Bifcepolì 
ve/liti alPufo de'VaJìorì della Bilicata, * ■. 
e finalmente Cilla , e Calandrino . 
Ro.fjFlxto : venite meco. Io ^non veduta. 
Voglio offervar queit’ altra 
Pazzia di mio, marito: e fe mai vedo 
Che colla figlia di quel malandrino 
Faccia tantino il matto , ' 

- f * Farò con fuoco terminar queft’ atto. 

La Ui. , 

f* , «5 : 
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Lau. Ed. io vorrei , Signora , che facefte 
Col .matrimonio del Signore Ippolito - 
Terminar la Commedia. 
ìp. Forfè terminerà la mia Tragedia. 
jRo. Non temete : io' qui fono. Panno per la 
Scaletta , e Jì celano? dietro la porta [uperiore , 
nel tempo fle{fo % che /’ Emilia compari jce per l'aU 
tra porta vi duo al piano , e poi ritorna a celarfi. 
Em. ( E qui fon’ io • 

A difender , fe occorre ,; il Padre mio . } 
jln. Salute, Matto Socràte.: u . ."*» 

Gomme mo te vedimmo, ,nj , • 

Te pozzammo vede da ccà .a cient’anne. 
Ta. Eatta*, Platone, batta. Non -occorre 
-.Impegnar. la.itua lingua nel mio fondo,. 

Il fondamento mio già noto è al mondo . 
Monta su di, uaa fina , affi flit o da M. Ant. t 
e dalli fuoi, Dìfcepolì. . 

Cil. Uh ! te ! han -pollo Socrate ; > . 
Sopra, una- mezza ijotfe ! :: " l f ■'*. 

Che lo -voglion brugiàte il poverino?, v ' 

Cai. Oibò . Egli ,è veìtit;o,da Filofofo^ 

E fta fallai fua Cattedràv .0 •• < o t 
Per dar lezione ali! Scolari fuoi . 

Ro. (. Catterai è qui la cara mia rivale . ) 
Dalla parte Superiore ' , e da volta in volta 
, • Jì lùjcia furtivamente vedere . 

Ta. ( Ah , Xantippe, ove fei coll’ orinale ! ) 
Oh , Afpafia , a tempo . Siedi ' 

Sul mio finiftro lato : e tu Platone , 

Siedi fui deliro mio. An. Nfaccia a lo Matto 
Fratone non s’ affetta. Ta. Io te ne priego. 
An. Oh quando è poi così , mi accorcio, e piego. 

Siedono tutti , e dopo che D. Tarn, ha dato wi 'oc- 
chiata di tener zza a Cilla ,fi J purga per parlare. 
Cai. ( Poter di Bacco ! Socrat# con gli occhi 

B 4 Mi 
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Mi vuol mangiare il caro bene amato. 

An. Silenzio , ague ; ca Socrate ha ràfcato. 

Ta. Diletti alunni : .alt ifiìme fpevanze 

Della Bafilicata , ’ v 

> Due fono' i fondamenti 
Delia filofofìa, malica', e ballo, y 
Fuggite i libri : queiH : ' . • 

...Son la vergogna dell’umano genere: 

Son gli affaflmi della vita umana. 
y Credete a me:: la vera 

Filofofìa è quella d’ ingraffare . * 

An. E di , che nce può n’ ette allebrecare. 
Va chiò n’ afeno vivo, 

Che dento para de dotture muorte. - 
Ta. Mufica , e ballo , Alunni miei. La mufìca 
Diletta, e fa dormire f ‘ .* . ’ ' 

La Ginnaftica poi fa digerire. 

JRo. ( Che tetta squinternata ! ) 

Ta. Ora parlandovi , ‘ • ; - * : 

Della Mufica in genere: Difcepoli , ? 

Abbiatelo per raailìma : il difficile 
Non fu facile mai, effendo il facile 
Una cofa contraria alla difficile. . 

Or io, che fon fìlofofò , 

Conofcendo fuperflui quc’ tre generi 
' Diatonico, cromatico, enarmonico, 

E che la prima acuta, e quarta grave, 

; Che doveano Tuonar Diateffaron , 

Erano feccature ; rifolvetti 
Dì rompere tre corde 
Al Tetracordo mio , ed una fola 
Ce ne lafciai appena: e da qui venne 
Quell’ aureo detto poi, - >' 

Tu mi hai rotto tre corde, 

E 1’ altra poco tiene . Or riducendo 
j Ad una -corda fol tutta la mufica, w 
E in confeguenza i mufici Tut' 

** - ■■ ' •* ■Ti 
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Tutti legati ad una corda ideila , 

Con certezza ficura 
La nautica farà facile , e pura , 

An. Mmalora ! tu tenivc 
Tuttofilo zuco ncuorpo ? 

Ta. Che Cucco ? io fono un alino ; 

Ma come che teneva 
Socrate amico il fuo Demonio, anch'io 
Tengo il mio nelle viicere , che parla . 
Per la mia bocca , ma ti giuro , amico , 
Ch’io non capifco affatto quel che dico. 
Ca. Vale a dir , eh’ è lo delio 

Filofofo , che odeifo? Tu. E che ci è dubbio? 
Or va , Simia , a pigliare 
Il mio nuovo idromento . In atto prattico 
Vi voglio, Alunni miei, tener convinti, 
Che non vi è corda limile alla mia. 

An. Senza prcgiudicà la Vicaria. ' 

Ca. Ecco qui l’ idromento . 

ritorna Cai. con /’ ijì fomento. 

Ci. Uh tè! quella è una.cofcia di Cavallo» 
Ta. Alunni, or afcolute. 

E tu, mia bella Afpaiìa, 

Gradifci del mio canto, c del mio fuono 
La Ritmopeja , che a te facro , e dono . 
*PP°S Z ia ? {/Irò mento fulìe fpalle di Cai. , e Juona. 
Luci vaghe , care delie , 

# Di quell’ alma amati uncini: 
Svavillanti' cannoncini , 

Che smantellano il mio cor. 

Or che dite? quella corda 
Non 1’ accorda il Dio d’ Amor ? 




Ne’ fuoi tuoni troverete , 
Che padrone voi volere . 
Vuoi l’affanno ? ahi... ah... 
Vuoi fofpiri ? ehi ... eh ... 

B fi 
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Vuoi lo sdegno? ohi... oh.,. 
x Vuoi il pianto ? uhi ... uh ... 

Ma le note le più belle 
Sono quelle poi d’ amor . 

Luci vaghe &c. 

'Cai Braviflìmo. Ro. ( Vedete, a Ip.Jul pajfetto. 
Che bella trefea? ma li voglio rendere 
il controcambio.) Ip. ( ChS volete fare?) 
*Ro. ( Un difpetto dà farli un pò arrabbiare.) 

vìa no per la porta Juperiore . 

An. Socrate , chella mufeca 

Te Tavelle mmezzata il tuo demmonio? 
Ta. Perchè me ne domandi ? 

An. Ca nc’ è pe dìnto cafa de lo diavolo» 

Ca. E pur con un Padrone viaggiando. 

La ffetfìlfima muficà 

In Parigi io trovai . ‘ • ? 

Ta Eh ! colà il guido è delicato affa!. 

Ti piacque -, Afpalia , il canto ? 

Ci. Per dirvi U vero , mi parea fentire 

■ Un cane baldòria to . Ta. Poveretta ! 

Kon omnibus Corintio entrar liectta. 

An. Orzò , Socrate , è tiempo 
De darte lo triunfo . E buje fegliule, 
•Zompanr.o attuorno a ilio , 

Jate cantanno puro 

Che parole greche i che fapite . 

Ta. Ma prima di fai taf', iriiei figli, udite. 
Islon Vi è nella Ginnatt’ica , chi fia 
Più della Pulce elaftica . - -, \ 

. . Io prefi Un giorno a mifurare un fuo 
tìù picciòl folto*' E come? 

Con due punti fiifai li due confini 
Del falto fatto , ed indi ’ 

ImprdS nella cera A *■ ^ 

Li piedi poi della beftìolh e' dòpo '' „ 

■ compafiò jie prefi la mito , % 
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£ ritrovai, che avea fai taro poi 
Trecento e nove piedi delli fuoi. *■ 

Quefta regola dunque r 
Abbia ciafcun di voi , e diverrete 
Li primi faìtatori della Grecia. 

An. E -focitelo^sa , ca non c’ è auto , 
i’e romperve lo cucilo , che Ito fauto, 
Ct.O'R 0. 

Andron apanto.n (a) 

___ Socrates fofotàtos . 

Patron apantalon 
Soreta fcrofotatos . 

Ton d’ apamibomènos . 

Va chià mmalora, ca nce fpallajnmo...(Ì) 
Quand’ io m’ infiammo falto a tempefia... 
Oimè la telila! Ca. La gamba, oh Dio. 
Lo vraccio mio ... min’ ha fatto tra. 

Ah ah la villa vale un docato ... 

.Ti hai tatto male ? Ca. Son rovinato! 
E io mo, animale ; vago a zompa! r 
Zjtio .. parentefi. Quando fi tombola, (c) 
E fi rompeflero anche le coitole, 

Non fola macchina che folo smuoverti, 
E il centro perdere di gravità.. 

Ma vi lo diavolo, comm’ a propofeto 
Mo fciofcia a Socrate, pe ree zucà» 
Io voglio ridere: tornate a far* 

Lefio... Lciìi filmo... torno a faltar... 
Evviva Simia... ma fatti iti Uà ♦ 

. ‘ Jt B 6 An. 

(a) Li Difcepoli di D+F ammaro cantano , e fai . 
taho per ijìnnrf nella giunajìica y e lojèttfo fann&\ 
gii attori , a .riferbà di Ciila - , chejìede in un an* 
gold , e fi divertifóe colli JuoiJìr accetti, e bamboccio 

(b) Saltando f urtano confujaments tra toro, \ 
e vanno • a terra . 

.(e) lo aria magijìralc , 


Ant. 

Ta. 

Ant, 

Ca. 

Ta. 

Ant, 

Ci. 

Ta. 

Ant. 

Ta. 


Ant . 

Ci, 

Ca. 

Ta. 


«e '*V 


•o » *• 


Digitized by Google 


3o 

An. 


A T T' 0 

Via ncoronammolo : menammo và. 

- . . • . ' * * * 

• C 0 R 0 . • 


• Andron apanton (<?) - - 

ùocrates fofotàtos. r » * "v 
An. v patron'- apantalon "' »• * . 

Sore t a fcrofofatoe. . * 

Ta. Ton d* apainiboménos . 

An. Di pampini di-guercia (£) 

Ricevi ita corona: 

JMeritereiti in tefta 
..a, Na cercola in perzona, 

Ma fe le -forze mancano , , 

Pigliane almeno il cor. 

Ta. Qucfta corona, accetto ; 

Ma con Afpafìa allato, 

D’ altra corona afpetto 
Vedermi incoronato, 

Afpafìa , colla Patria - 
Dobbiamo farci onor ./ ; . 4 j 

* C a. ( Che diavolo mai dice ! 

Che razza di parlar .♦) 

D. Ro/a Jopraggiugm con Ippolito , che porta un* " 
x i Chitarra , Lauretta , e detti. 

Ro. Piazza... piazza... Ip . Date loco... 

Lau. Fate largo un altro poco... 4 

Ro. Scendi giù... Ta. Ta che vuoi far? 

Ro. Di Chitarrica armonia - 

Un trattato voglio dar . 

Ta. Porcheria... porcheria,.. v ^ 

M.Oi Ed a te, anima mia, ad Ipp. 
j Voglio il canto indicar, 

^ Ta. 

} .. (a) Li Difcepoli s cantano , e /aitano nuovamerU 

| 4e , e poi M. Antonio incorona D. Tammaro. 

Gli mette in tefta una corona di erba , , 
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Ta.A. Ercfia*,. ereiìa... 

Ip. Io già tocco 1 ’ iftromento , 

Per .l’ orecchio dilettar.' 1 V * 
Ta . Io non fento... io non lento.,» 

Jp. ‘E tu canta, e al bel concento* 

Fa quell’ anime bear. 

Tm . Tradimento*...- tradimento... 

Ro. -Taci, olà: aè più parlar. 

Lau. Ip. Ca.Ci. a 4. Via tacete in carità. 

An. Zitto mò : che ne’ ha j e da fà^ * * 

Ti 7. Quella è colà da crepar » - 

Ro. Volle il dettino mio, volle il mio fato, (<7) 
Ch'io ddlì ad un crudel quello mio core 
pafeere lo faceaiquel difpietato 
Di lagrime , fofpiri , e di dolore. 
Compaffionando il fuo dolente Italo , 
Me lo riprefi alfin dai traditore : 

Ora lo dono a te, mio bene amato. 
Trattalo con dolcezza t e con amore. 
Tutti. Viva, viva... Ta. Viva un corno. 

R*. Taci dà; riè più parlar. 

> Miei alunni pecorini , 

, , ' Sulle cetre, e i violini 

Fate voi la tarantella, 

Che ginnastica più bella 
Infegnar vi voglio qua . ( b ) 

Ta. Oh miei Sudori buttati in aria ! 

An. Oh difionore dell’ Accademia ! 

Ro.La.Ip. 3. Quella è ginnattica, cotefta è mulica, 
Ta. E’ quedo il fittolo che vi sgorgozzoli. 

An- 

(a) Ippolito fucina la Chitarra , e D. Rifa can* 

ta y intanto D. Tammaro J 'mania , Jì contorce^ e 
Ji ottura le orecchie . * 

(b) Li difcepoli di D. Tammaro prendono le loro 
cetre , e violini % e Juonano la tarantella. D. Rofa 
balla t chiamando in piazza tutti ad uno ad uno* 
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SCENA PRÈMA. 

Camera.'"- ' 

. - * • .. i , ' U v '• 

. A» m , * 

Lauretta , CUI a e Càldn$fiino : ■ 

\ ■’ f 

Cd/. T Auretta va :■ conduci pur cofìeì 
1 y Da donna Rofa , e dille , 

Clie la tenga -in ortaggio 

Della .mia fedeltà: ch’io, ravveduto, 'VV 

Mi fo del fuo partito , *■> 

Né aderente più fon di fuo marito . 

Lau. Che mutazione è quelita ? 

Cai. Non voglio , Laura mia , perder la tefta 
Tri poco , mia Cilìetta, ■ 

Ci rivedr-em : frattanto in compagnia 
Tu rtarai di Lauretta . 

C/Y.Oh quello no.CalrPevchè'CH. Mi piglio fcorno 
Lau, E di che , Cilla mia ? Io fono Donna , 
Come lei tu : Son ragazzetta anch’ io : 
Infieme giocheremo , màngeremo ... 

Cil. E faremo ali’ amore? Lau. Lo faremo* 
Cil. Si : faremo il malanno . 

Lau . E perché non lì può ? Cil. Gì manca l’uomo. 

E che diamine, che? fei proprio fciocca M 
Lau. ( Par che l’intenda la t mia cara gnocca* ) 
Cai. Non dubitar, Cilìetta mia dolcillìma; 
Subito farò teco % Intanto , cara , 

Se Socrate veniife, ' 

J$bn gli parlare . Cil. Io parlargli ? affatto. 
Nemmeno il brutto cane mi lia voluto 

• 

Dare un jjezzetto di camicia : or vedi , 

^e più fi -può il mio f angue \ 
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Accomodar col fuo. Cai E dici bene*; 

Ma fe a parlar ti viene 

Un altra volta di marito ? CU. Taci : 

Io mi voglio, fpofare con un afinO:, 

Pretende nuìla quello mio Signore? 

Lau. Il gufto è delicato. Cai. E perchè un afino, 
Se qui fon’ io per te ? Dunque, mia Cilla, 
Affatto uon> ti premo ? 

Cil Ali, Scimia mia, e come liete feemo! 

Io quando diffì afino, potevivo 

Idearvi che in corpo 

Io parlava di voi . Ca l. Grazie infinite. 

I.i iu. Ah ah... bel complimento. Cil. Noifurbette, 
Quando pavliara con gli uomini , 

Parliamo fempjre in cifra . 

Non è vero , Lauretta ? L au. Oh certamente. 
Cil Avete da far poco con noi femine . 

Sai , come fiaino maliziofe ? Cafpita l 
Cai. Oh ! fi vede da te , che la malizia 
Ti arriva alle pianelle. ; 

Cil. Tu non fai, come fiamo bricconcello . 

Se una femina vi dice , 

Bel zittello mio bondì : 

' Con il core fi difdice , 

E un maian vi manda II r 
CU. Laura , Laura , va così ? 

Lau. Con voi parla, mio Signore, 

, Ma cosi so che non è . 

Son le donne tutto core , 

E lo veggo ben da me . 

Cil. Me tapina che buggia I 

Lau. Tu t’inganni, Cilla raia. y 

Siamo pure colombine .„ 

Cil. Siamo tante malandrine. - 

•J.au. Siamo candide, e fincere 

Cil . Siamo falle , c menfognerc. 

Lai/- 


SECONDO. 4X 

E.* per gl’ uomini la donna 
Tutt’ amore , e fedeltà. 

Uh ! che fchiaffi. la mia nonna 
Ti- diaria fe Italie qua . 

Seguitate , eh’ è la gara 

Troppo cara in verità. vìanoLa.cCil 
..SCENA II. 

'.calandrino J oh , indi />. Ro[a , e Ippolito . 

E H mio Signor Filofofo voleva 

Colla, gran fetta togliermi di bocca ^ 
Spetto tordo gentil ? ma quella volta 
Accaddé'al fer mio zucca , 

Quello che accadde a’ pifferi di Lucca. 

). Signor Bibliotecario 
Senza la biblioteca , dunque lei 
Conobbe al fin , che mio marito è un matto* 
il. E chi non lo conofce ? 

E pur voffignoria 
Con una faccia a prova di fallate, 

1» incenfava a due mani . 

'al. Ma che ci fa. Signor? barn Cori eggiani „ 
Li tempi fono fcariì : li Padroni 
Voglion’ efìer grattati, e noi grattiamo. 
Quello è parlar da galantuomo . Ro. Quello 
E’ parlar da birbone . Io sò , che in Corte 
V-i’è pur chi penfa , e vive 
Con muffirne di onor , Cai. Ma quello tale 
Come termina poi? all’ Ofpedaie . 

Ma balta ; a penitenza 

Eccomi qui . Serbatemi Cilletta , 

E di me difponete a barda , e a fella . 

Ro. E ben ritrova il modo 
D’ indurre mio marito a dar 1’ Emilia 
Per ilpofa ad Ippolito. Cai. Non altro? 

E’ bello e ritrovato . li mio parer* . . 
ìp. Taci ; Tammaro vico col fuo barbiere . 

Ro-, 
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Ro. Che gli venga la pelle, Donn’ Ippolito t 
Ritirati in difparte Voglia ancora 
Con lui- parlare , e poi ; - ' . 

Ti chiamerò . Ip* Mi raccomando a voi . 

Jl ritira ne Ila- -Scena , e da volta in volt a, £ 
fa vederi furtivamente 

SCENA'* III. 

V. Tammaro , Mafìro Antonio , V. Roja , 

e Calandrino . \ " S 

J’-z.OImia Bibliotecario-, alcol ta*.. oh Dei! 
C3» . avvedendoti, di D. Roja ^ > ) 

Il mio canchero , è qui . Ant. Vota, nocchiero 
Ca la via è sfonnata.*. Tarn. Perchè parti 
Ant. Perchè Tento da lungi * .. >\ 

Un terribile feto di carocchie . 

$am. E bene in quella ftanza 
Attendimi fìntanto,) t , r ; 

Ch’io non ti appello ..Voglio favellare 
Con quella olfeffa.4vi.E fi ,te fchiatta n’occhiò? 
Tarn. VofetTc il Ciel: la mia pazienza allora 
; Rifakarebbe meglio * :,r .. <*; ' : ” 

Sulla mia guaita faccia veneranda ; 

Ma tanto poi dal Ciel Tpprar non lice, 
é&nt. No: ftatte de buon core, 

Ca Ita grazia tu U’aje: . . 

E fi mane’ ogge , non te manca eraje . • 

’ . Si ritira in un altra J 'certa . 

SCENA IV. 

D. Rofa , D, Tammaro , e Calandrino , ' 

Cai. ( T TEdiamo un poco , dove 

V Termina quella Scena , ) 

•Re. Ehi : tu ? . . non Tenti 
Tarn. ( Con me non parla certo . In quello modo 
. Se fi chiamaTTe un Tavio , Tentireiti 
Suonare in Grecia le campane ad armi. ) 
R.Tu.„ehi..a chidich , io?Tammaro,.rj.Tammaro! 

Che 
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he Tammaro ? chi è Tammaro ? 

>o v’ è più quello Tammaro ? 
serate foio in quella- llan za io veggio. 

( Se lo fate adirar, farete peggio. ) a D. R of<t 
( Moderiamoci . ) Siedi , 

Marito mio . Tarn. Sediamo . figgono . 

. Infomma noi ilaremo 

Sempre in difcordia ? Tempre ? 

m. E chi ci colpa ? tu . Ro. Io ! mai tal cofa; 

Gi colpi tu . . . 

7/77. TU , tU . . 

o. Tu , tu ci colpi . . . 
am. Non è vero : lo giuro pel Dio Pane , 
Deità della Grecia* 

.o. EcL io lo giuro per il Dio Formaggio, 
Deità della Puglia. 

"am. E ti .par poco, averci * 

Profanata la fcuola? ' 

Ro. E ti par poco, avermi 
Rovinata la cafa? 

Tarn. Non ti par nulla, avermi 
Rovinati i difcepoli , 

Derifa la ginnailica ? 

Ro. Non ti par nulla : avermi 
Propofto Matìro Antonio c 
Per marito dì Emilia ? 

Tarn. Ti par cofa di niente $ alla mia corda , 
Che un altro poco tiene, •>“' 

Anteponere il fuono 
Di chitarra proterva ? •. * * . 

Che dirà Grecia ? che dirà Minerva ? 

Ro. Ti par cofa di niente , con tua moglie 
Dichiararti per Cilla , 

(Quando nemmeno è degna 
Di ilar meco per ferva ? 

Che dirà Grecia ì che dirà Minerva ? 

Cai 

*■ t, 
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Cai. Ma lafciate i rimproveri una volta , 

E diamo un equilibrio a \? Mlxicla-, 
Riguardo a -Ciila... Tu*. C . la ! chi e Olila ? 
: E’ ufcitò Cill.a adeiTo A ba.ia Air «uà . 
Ma riguardo a c-crei 

Kon acca le. s.rro dir. Ova » >mo ietto 
La dichiarai e , i e' - " ‘ . 'Jr\ { Oh Diot ) 

t Ro. ( Noie li j • : . • ; à i. a T al. 

, Che parla ua :'t a • » , ' 

E’ in poter mio, e.ì io fon viva ancora: 
Lafualo delirare in fua malora. 

Penfiamo per Ippo ito. ) 

Cai. E ben redi appagato il volito genio ; 
Vuol però la giutlizia , 

Qlie compenfata pure in qualche parte 
La compiacenza lìa di vo.tra moglie , 

Tarn. E che ho da fare ? » Cai. Date 
A vollra figlia Ippolito . Che dite ? 

Tarn Ma Platone... Cai. Platone è un gran filofoftl, 
E la legge di Socrate, " 

Qualunque fi a, rifpetterà . Tarn. Va piano: 
Ho già penfato , come 
Salvar la capra e i cavoli . Platone 
Non averà di chciagnarlì , e Ippolito 
Spoferà la mia figlia , 

Ro. Ah caro mio marito . V abbraccia . 

Cai. Oh Socrate immortale ! -gli bacia la mano. 
Tarn. Chi bene sà penfar , non penfa male . 
Ro. E fi faran le nozze quella fera ? 

Tarn. Quella fera? or: adeifo: in quello iilante, 
Chiamate Donn’ Ippolito 7 chiamate 
La mia diletta figlia : nozze , nozze . 

Io voglio al mio Laerzio 

Oggi fomminillrar novello inchiotlro. 

JRa.Oh contentolCj.Oh piacere!(il porco è noilro .) 
Per quell’ azione , così magnifica 

Co* 
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Come un pallone, la fama garrula 
Per tutto Forbite vi balzerà . 

Socrate , Socrate , diranno gli Artici? 
Socrate , Socrate , diran gli Antartici: 
E fino il Diavolo con voce chioccia, 
Socrate Socrate rifponderà . 

(Ma verrà Cillide nei mio Cubiculo, 
, Ma Cilla amabile la mia farà 4 . ) 
parte , e s' incontra con Ern. e Lau. 

$ ' C E N A V. g 


V. Ro/a , D. Tammaro , indi Emilia , Lauretta , 
C alandrino che ritorna , Ippolito da una 
parte , e Mafìro Antonio dall' altra . 

Ro . T T ieni , Ippolito , vieni * Emilia e tua 
Ip. V Come ! ah l’alma mi manca ! 

Tarn. Vieni Platone . Ant. Jammo mazzafrancaj 
Cai. Era qui- voifra figlia . Em. Eccomi pronta 
Al paterno volere . • 

Lau. ( Gran folla all’ofteria ! fliamo a vedere.) 
Tarn. Mia figlia, il mondo dice , 

Che fon’ io il tuo Padre, f 
Per la forte ragione 

Ch'io giammai non poteva dTerti Madre . * 
Ora dando per vero * - ' ’’ 

.Che mi fei figlia, voglio, che diibingui 
Qual, differenza ci è tra Padre , e Padre . 
Molti fanno morire * 

Bifperate le figlie , 

Per non darle un matto : Io per l’oppofto , 
», Con faggio avvedimento, 

„ Due mariti in un punto ti prefento. s 
- " Spofali dunque entrambi , e il mondo impari, 
Come i Savj rifolvono gli affari . 

Figli, ma non di Padre* *Jp.e Ant. 
Ecco la voftrà Moglie; ? 

Fatevi., a figli , onor 
rv - ‘ Fi, 


x 



ATTO 
Figlia, diventa Madre: 

Anticipa le doglie : 

Confola il Genitor. - - . , 

' Ch'io dalle Ideile gravide 

Già veggo in te difcendere 

Filofofì , mitologi ; }. * 

. Iftoriei. , Antiquarj ! 

E tra medaglie , e niccoli , 

Sarete voi miei generi, ' . { 

, Le due corniole celebri vi < 

Della futura età . 

Tanto prevede, e annunzia . * 

La mia beidiaiità-. via. 

* 'SC E N A. VL 
Roja , Emilia ,. Lauretta , Ippolito , MaftrC^ 

A àtomo , e Calandrino . 

/l'Atto briccone ! C.i/.Tetta di pancotto: 
ip- IVA Udirti , Emilia ? a quelita pazza legge 
? Il rìfpetto nliitl , che- ti. .canàglia? * 

Eni. Povero Genitor , povera figlia f .. 1 

Lau. ( Veramente la legge tanto male 
Poi non farebbe, fe la tìaiT.e in ufo . ) ' 
vyl/it. ( Vi mo, c’auto cravunchioio mm’è fchiufo.) 


Ora sd , cammara|à , o . 

Giacché avimmo d’ apri ragion .cantante, 
Vèdimmonce la. a cinco primereìle , 

Chi de nuje- primmo ì ha da dà la mano , 


Caccia dalla fa coccia un mazzo di carte . 


tp. (Io perdc^ [a pazienza.) dut. Gite facimmo? 

Co perucca, e pollanca? /' - 

Ro. E varine in tua malora, 

' O ti rompa le bracete. Ant.A chi ? a Prato ne? ^ 
Ro. A te a te . A ut. O diavolo ! 

/p.^Se parli di nozze ; , :-L ‘ ^ * 

Se più àrdifei guardar T Emilia. iri faccia, 
lo V anima. ti. 4/tt< Pje .peuucchella , 

" . • * • • $90 1 J 
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Non te credete afciare Mario Socrate , 

Ch ( è no lacco de mazze ? ca la mìa 
. E’ n’ anta fpecia de felofochia . 

Io zompo avreto,e piglio vreccie.../p. Indegno.. 
Se gli avventa /opra , ma è' trattenuto . 
Ro.Em.a Ippolito , . . • - ** •' 

Irfw.fct/. -a 2. 4 Che fate? ' ' 

Jp. Oh Dio-! lafdat-emi . . ' 

Ariti .No lo laffate * ca ne faccio agniento . 

Car. Per carità foriate ... a lp. 
ìp'. E fofFrir deggio , che fui volto mio. ... 

A ut. Zitto mo co rio volto , ca nce tiene 
Benedica na petena , 

C!?e manco 5 te la fcozzeca 

Na cannonata carrecata a punle . 

Em. E lo vuole infuriare ! 

Ip. Ma lardatemi alfin ... Ro.. Ma che vttoi fare? 
Ip. Voglio di quell’ audace ‘ 

Piinir*r infame orgoglio ... 

-V T - Ihi d-Infuitar capace? 

-No^ die foifrir non voglio; 

Nè’ To permette Amor ' ^ 

Nell’ alma mia lo fdegno ' ■ ... 

Non può calmarli f indegno 
Nè può frenarli il cor . 

Terminata Raria fi fiacca da tutti , e prende a 
oca/ci Majìro Antonio , e Io feguita coèl de/U 
tra la /cena . ° : 

dut) Va chià ... ìiimàfpra cioncalo ... 

C2a mine ttracce la toga...' fufs 1 accifo..* 

.( SG £ ; N A' VII. * 

O. 'ho fa , Emilia , e poi Ippolito , che ritorna 
con Lauretta , e Calandrino , 

Ro. qp Q fpettacolo in ver degno , è di tifo, 

_j Ecco uh- nuovo dilfurbo! ^.Compatite 

pn mio brevè' 1 trafporto , Ltf«i Ma calzante 
"t < (- Cai*. 
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Cai. Il fatto è fatto : ora veniamo al punto . 
Ih. E bene, Emilia mia, vorreibi ancora 
Dipender da tuo Padre ? Già vedeibi 
Kel maritarti a doppio • eh’ eglP ha fatto , 
Ch'è tra i matti arcimatto . 

E tu vorrai delle fue pazze idee 
Effer più pazza efecutricef Eh via 
Kifolviti una volta ad effer mia , 

Em. E perchè mai tu vuoi , che con un fall 
Io macchi l’innocenza -> 

DeU’amor mio ì Ti fpo TerÒ , qualora 

Preceda le mie nozze 

Un paterno comando • • 

Cai. E fiamo lì: ma s' egli è pazzo diavolo, 
Em. Potrà guarir. Frenetico 
Egli è di pochi giorni , e Te ritorna, •? 

* Come io fpèro, in buon ienfo , e che mi tro’ 
Serva del mio capriccio, 

E d’Ippolito moglie, io non jini- eTnongo 
Ai rimproveri Cuoi? Ancor, pfee folte , 
Debole Tempre 11 fuo penfa^, c^jfStnre 
Pur Tèmpre allp Tue 
Tenni le mie legate: /.<_ 

Or perchè mai bramate , , • 

Ch’ io perda in pochi Ubanti 
. Il dolce merto di tanti anni , e tanti ? t 
Ho. Ma tu, TpoTando Ippolito , .^.r 

UbbìdiTci benilfimo* a tuo Padre : 

Egli già due te n’ oiberì poc’ anzi ; j 

Prenditi quefto tu,. e Pai tro. retti • 

' A nettarli la bocca -, ... j 

Che finalmente uno te ne tocca, 

Em. Oh Dio ! a poco a poco 
. -Io mi Tento Tedurre . /j?» Emilia s mia v 
,, Abbi di me pietà. L<w,,Via } che i faccia, -, 

Enu £, ben; fi trovi il modo , - c ' ' 

' ' ' * ■ - ■ eh 
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:CIie ad Ippolito folo \ - - 

Òggi dal Padre desinata la dra , 1 * i •’ 

£d- Ippolito* avrà la delira mia . * - 

Ip. Ah Calandrino ramato : j ‘ U 

Cd. Ndn -più tacete . li -inodo è già travato . 
che pénli di fare? ' Ctt/. Udite.„oh catterai 
Viene vottro marito -. • * r 


Nafcondetevi dietro a-quella bugola, 

E date orecchio a tutrocio , eh’ io dico : 
Ch’ia parlàrìdo con. lui, farò comprendervi, 
• Quei che dovete fate ; /T® i Lauretta , 

Qui tìieco^èftaù Andate*. \ r - - • 


Rp. Andiamo, amicai V r:* * *’A 

Ip. Vieni mia dolce ailiore • '-fa • • 

Em±> Rendimi , amico Ci el , la pace al core-. 

Si ritirano D. Roja , Eifiii. e Ip. 

?S f ’C :< £ l DJ A VUL ' 
Lauretta , Calandrino ^ e Jubito D. Tammaro \ e 
• r/m 'i x '- 1 ’ t* ~Mqjfiro KA atonia . ‘ '*2 r O 
L. io che Seggio far ? Ce// Devi dar ciarle 

KJr A MafiroAìitcm io, acciò nd vengaappreffo 
Al mio Padrone , quando ha da' venire } 
Con meco iri- certo luogo , che ho penfato . 
Ta. Ma veramente fotti battorrato ì a M.Ant. 
■dut. -Connfin’ a' na betti aw Ma sò ccà li tiette: 


'> ’ :: ùcceìinaUdS Lauretta , e ■ Calandrino , t 
Parlate va|e : ohe battaria de ^cauce * 
::n4ggkr avuto mo ’nnahte? Lau. Il poverino 
.Facea piétà Cai. F*cea fpezzartnr il cuore. 
Ant. No, Socrate', fta vota - ^ v> 

^Si tu non te refiente^, io nce sò ’rtipifo . 
Ttf.Pl afone. Ant. Grtò? Ta. Buttati inginodchioni , 
£ domanda perdono ai* Greci «Dei . * j 
dut. E perchè mò? Ta, Perchè ttn -ingrato fct. 

Dimmi: qualVè la via ideila Sapienza ? 
dnt* - Fotta Sàufcella ? ■ *V » i In c;r f -i r 4 

a x* 
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Ta. Non intendi, - 't 

Ant. E offia 

Pecchè addimmanne? Ta. La pazienza è ftrach 
Della virtù: le tallonate fono i 
, Strada della pazienza , Il Savio eT afino 
Sono /pecchi tra . lóro . Il Cielo dunque. . 
Ti vuol perfezzionarc.,- s vn 

Se già principia a .farti baftonare .o ’ 
jtAnf. Lo Cielo veramente <t. . . , * 

, Ne potea fa de manco de pigliarle 
Sto falcidio pe, mpre . Cai. Kh ! - mi difpiace 
Che fe lo piglierà più di una - volta . 
tau. Ne prefe già la vésti,?; j ,c 
Ant. E chefta appunto è. la paura finta'; 
con di [petto va. a Jederf>in un angolo della, f cent 
Tarn. Mavcome prevedete r L >_• . ? 

Tanti abilTì di grazie; per Platone ? 

Cai. Perchè Ippolito jtien brutta intenzione . 
Ant. Lo fìente mo.?vTa, Eelice te! t’invidio 
Ant. E ba Io trova ^ apprettalo : , i H ' 
Fatte fcornà pe .enne , .pozzo di .auto f 
Cai . Socrate , parlo chiaro nelle nozze 
Che per tua figlia difponeildo, vai , 

- Io ci diftinguo dentro ». * 

lina reacQnvulfipn di- fieli e iberiche .. 
Dimmi un poco ; di queftom.atrimonio 
Ti configltàfti mai doli tuo demonio /£' T # 
Ta. Nò , Simia caro.' Co/. Oh DìoLSocratc ^iir.; 
v Senza cercar configlio .ab fuflhDemouiO:, 
Nenien dava un ocehiata;, ■. •or. . o'A A'L 
E tu- Maeftro,.. Tv. sfatto la frittata!., 
fida un [chiaffofa refi* penferop f 
Cai. Affollai: fa una cofa ;r ; 

. * . i da quello spunto andiamo ( . io parlo forte 
Acciò r ,fi Jentacbeù/, ^uel' che ti dico ; ) 

Andiamo nel Grottone , y<jì.à é.ìcr *• 

r\ r Prof, i 
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Psoflìmo ài tuo giardino ,, ed ivn prega? 
Supplice e penitente il tu©-4emonio v 
Che vifibiì fi renda ; v e guidi feco ; : j 
- vX’ ómbra ancor di Cecilia ■* ; \ 

La prima moglie tua , madre di Emilia, 
Tu con iqùefii ;configt!ìati * n 

Del più e meno fopra quefte nozze : * 
Cosi a Ime nettai ficum il oi ; ì; ; i 
•Tra ippofito p'4 ; Platone iati >... . ' .u x 
Di ‘noti pìieiicìèrè ; qùak\hft ! farfallone* 

. Riflettici ( Udiite^tvoi Signora:, il; 
pcr/a fottovoce vérfù la -Jcetux , itioveflamiOceU* 
ti Ippolito y D. Ròja e f.EmiUa . A 
Fate quèll'émbra, e faccia Donn Ippolito 
t . QuèPDèinonió, che ho dettò. Andate presto.) 
Lau. ( -Che furbo ! ) Cai. Che .facciamo)?!; ti 
Non ti- rifoivi ?■ Tatti'. Ho fifofìuio : andiamo, 
11/4' : Con Calandrino, v„ 

* C‘ E-SP -r.pj 

'* J Lauretta , r M offro Antonio.:: *:>■ 

Ant. A Ddò vàjfe, Malto Socrate,.,. ^.Fermate? 

j C\ Ji avvia pér amiaré appre//’a. l So£‘rdte , 

Egli ha da conferir col -fuò ©èinohio , ,JL 
• E deve andarci folci ; Ant. -ifiiion viaggio . 

Ed io mine ne jarraggiò da Alia figliema , 

( AVeffe“ da vetìLehifio iiuèalora. ) 


fi- avvia come /opra- ; ' i : i vi 

Zflu.’ Ma piano non fuggite, 

Che non fon finalmente un cocfcodrillo * 
Ant, Io non fuggò~da ; te : fuggò^da chillo , 
Lau. Eh : si ? Dite f più prètto , 

Che per me non aver è ,J - • J 
Più quell’ amór c di ì -prima*', btùdel accio 
Ani, E cheito mò - che nc’entra? 

Lau. Come che ci entra ? forfè* nén fon 1 io 


La voftra* innamorata? 




Self» 


, «ì 



£3 '.ATTO , 

Nella notte paffata non vi ho detto, r 
Che amor per voi ini allaccia, .. ( ' 

E voi mi avete fofpirato in faccia ? ; 

Ant, A rame ? Lau.Si voi: che dico la buggia? 
_ JPbi ve n’ an dalie via, . 

E nel voftro partir mi poli a piangere: 

La mano vi baciai : ; } -, * 

E piangendo piangendo .«-mi fvegliaP.* 

Ant. Te feetafte? Lati. Sicuro -j. fe dormivo. 
Ant. E faftfaceifa , di-,* ch’è> ilato fupnno- . 
Lau. Oh sdegnò, fignorsì ; ma è fiato, tale, 
iiV^Che iparea. naturai e tjnaturale. 

Ant. Figlia mia , co Iti fuonne » .. 

»' ChiaptarrilTe no chiappo ’ncanna a Pateto 
* Lau. (Io non sò più che dits, per trattenerlo..) 
Ant.Qtzò i.fchiavo ... Lau. Sentite * 


fi Cóffo dar qualche, . fede a quello .fogno ? 

Ant. ( Ora vide Cupido - 

Commtf diavolo tentaci telo foche! ) 

Sfatte bona...L4tf-S*ntU:e..^/if.Tu vuòproprio, 
* '-ip Che benga: DonnTppolitp \ v ;■ < i » .< ?.. 

Zan . Ma vi piace il mio tògno?4uf.Po parlammo. 
Lau. Ma dite ahneiw.d/ff. Porta de crajp matina! 

'Si no ’rjghiaftO' de pece , e treiqmentina. 
r - j : Paggio ditto ftatte bona ? ; ; { • 

, T’ aggio ditto , po parlammo ? 

E tu torna, canta , e fona , , 
Ncoccia, zuca, dalle, nfejta".,, \ 
0 4G^ra figlia benedetta, > 

,:Slpn ha il regno zu^teu/ay 
Zucatrice cchlù .dp jtc , ? V • 

E tu faje eh’ a ora , a ora 
* . . Po veni .cHiJlo oimalora , 

C’ha l’arteteca co mmè . 
finifei col malanno 

. ■ < , * . . i . . i - ~ 
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Cir-t 


:ci 


ìhe 


ci vatta a, 


e lo /ief>ue Leu* 




Vili:' 

.'■ 4 ? 


53 - 


SECONDO. 

S C E N A X. 

Orrida Grotta, nella quale s’ introducono poche' 
lifte di luce da qualche apertura fatta dal; 
tempo nella volta di effa . Metta del fao; 
profpetto contiene un ru lit i co muto con gran , 
porta di vecchie tavole fermate dà un chia- 
vittello .. V altra metta del profpetto vittu 
formato da molti archi tagliati dallo fcaìpel. 
Io nel faffo . 

D. Tammaro con arpa , Calandrino, e Cora di Furie. 

Cal.TJ'Cco la grotta . Or invocate* il voftro 
Pj Demone amico , e 1* ombra di Cecilia 
Ed acciò non vi fìa i 0 

Alcuna foggezionc, io vado via. via. 

Tarn. Gali mera , Juana l'arpa , e canta. 
Califpera : ! 

Agatonion u '-i. 

Demojiion , * . ; 

Poderaticon ..*•••.■ -. r- ^ 
Socraticon . 

Coro , Chi tra queiV Orride 
Caverne orribili 

Con greca roufiea, , 

Che ftrappa 1’ animi , 

Ci empie di fpafimo "» 

Dal capo ài piè ? 

Nel cupo baratro {a) 

•L’empio precipiti;, r*. • J 
Ed il fuo cranio 
- Serva a Proferpina, 

Come di chicchera 
Per l’ erbate. j • 


Ta. Simia... 'Simia... ajutef... oimè ! (£) 

* C 3 Me \ 

(a) Le furie ballano intorno a D. Tammaro , 
fcuo&ridó le lo ro faci in modo difdegnofo . 

(b) i&uQna. e ^anta tremando-, ù ' ; 
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Coro: 

Tarn. 

Ceno. 

Tmm; 


* t . J 

Coro , 

1 


'M 


Ttf/n. 


Coro, 


c\ 


r i ! V 


m ^ ,3. :n.-0 s 




)' T "> * r » , ó ''((‘t 

?‘ C/* 


t f »• 31 1 . *i »«* y 

-/ * ' • v I x, 


. ;o* 

. # 


(4 T S H 0 * : 

* Me.Jfe torno furie ;■ caf#.. r, 

Kò . ; *“ì*ri! „ • / ' - ». "•;» .r;?}r/* J ' f * ' ;*• 0 

Qui dunque ho da ruttare ? c.on\e J opra . 

'Sì é !' i - J . ì . ’.CV , .?. | « JT-. i-J 

JMa* fiate men gabelle , come /opra*-, 

. Furie belle ,;almen con me , .. 

Mifero bufalo , - 

Almeno fpiegati:. 

Tra quefte fetidi 

; Mere caligini . ; } : 

? Tremante , e 
Che vieni a far ? 

Qui folo albergano 
Sofpiri flebili, ' 

Dolori colici , 

Affetti itterici, 

E tu qui libero 
Ardifci entrar ? 

Io fon Socrate , e vorrei (a) 

Il mio Demone inchinar. 

E coll’ ombra mi dovrei 
Di Cecilia configliar . 

Oh degno Socrate 
Entraci ,’ entraci s 
Cafa del Diavolo 
E’ al tuo fervizio; 

— Le porte ferree 

. Si apran per te . - 






, • .G 5 < i,r.. •• 

•>- '■*!*. ■ . SC& : ?■ 

(a) Suonando è- -cantando .come Jì èr, detto. ' 


*v. 
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S_C *Euili A XI. > 

Scoppia un tuono preceduto da un lampo die 
bianchiflìma luce,, e fi riempie la Scena d’in- 
finite ftelle .volanti :.fi fpaknca la porta dèi 
. profpeUO rfbpm piccóni machinetfca , for- 
ìnata a guifa d’ qn cafro, 6 ritrovano fedurCr 
D. Ro/a da Ombra -. dì Cecili?. ; adornata di 
fiori , e Ippolito biizarfa mente vedala da,’ 
Demonio.* c,V--à or. A’ ' .•> ’U-v %■?* 

D. Tammaro, all' improvì/o /pattatola, colpito ' da 
forte timore -, caf folle pinose Aia e trema. 

f°- a flauti f 10 : Sfottè 

Ip. tuo * .tuo y cu 

i.1 -J rwjfoijsldei»! :» trio ■>. , :.L-.Co 

Tròppa dcyi al poter. { ^ 

■; ' ì. Im ci .5 ? ì.calona.dal Carro., va' è-'' { 
Ip. Socrate,. è: xjot; Cecilia r.: o.’ ,c ;. •. < .»*' 

Il tuo Demone è qui . Parla , se vuoi.' * * 

Ta. IlluitrifiìmA mio Signor Demonio .uvia# „ 
Ombra adorata- dt . Cecilia;. mia.,. i 

Jp.Tu tremi? Tc.Non S ignote.: /p.£ perchò tanto 
•Ti balza-iU .’cprgctnc petta? . ::.-ìy .* 

Ta. E’ ri{p*fctj&a Rluftriflìma , è rifpetto. 

Ip, Mira la tua CeciHaui?) :cTjl, Benedica. .» 
Nell’altro mondo a’ t ingraffata bene.. 

Ma che eofa ella tiene? ij. „ . . 

Di nero in faccia? 4 <j) ip. Nel paffar che fece - 
11 Fiume; di Aèhfrontéf, • . „ &tf. ■/? 
lina piccola goqciat/ di. tpiell’ acqua c ; :/• : 2 
A Le andò fui volto, ? la dottò. Ta. Corberzaftil : . 

;C.4 / :: [Ed **, 

{a) Vedendoli un ma/che tino,, nero f. ckeD. ito- > 
fa tiene fui vólto per non far fi conlfere , 
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Ed or comè ti feriti ànima mia? 

Ho. Crudél , non dirtnb tira : r ì -P: ? 
Se tale io folli ancora; con Emilia r’ -i 
Tu non fareili un fdìTpiétatò'>Padre'*Ì 
Chi; trafigge la figlia ?, odia la tnadf«#, *•« . {_ 
Y a. Io trafigger la figliai :\± b «tEg * -* 
Ombra* diletta y *u> t’ inganni P ah ima i . 
Jjt.K Socrate , il tuo delitto: - . r < ^ - ri 

* Non accade negar. Tutto lappiamo \ -r. 1 

Le. nqzze fiabilite ' ;• *• v.*. * 

Tra Alatone , e. tua figlia, ^ , v. V*. :t\ 

Senza l’.intefa mia, fon .pcr^ IbEtuilia * 
Una morte fpiètata:. c - ; * * * •’ 

Ro. Sono per 1’ ombra mia ;onat fioccata. 
Tflw^la Plafone... 1 Ip. Che patiiJ di' Platone ? 
Come puoi un r birbone r. •?! i r 
Veiiir &‘xm nome fifpettabil tanto? 

T a. Senta, Signor Demonio pop, Creda , 
<Ch v io faccia le, mie coirai* ‘ " 

' Con gl* occhi,' nelle' fcarpe. Io mi fognai 
Un gallinaccio tronfò^e 1 pettoruto ,*v c 
Che r la purpurea. telila ;< i r.i: . >'■ < *: .* 

'^Univa.quafi alla rotante ocodstfyi H >. . 

!Mi sveglio, e mi rammento :>»« -w.:C# 
;f)eb Cigno di Platone* La mattina -- ' • vi' 
Vien da me Maftrcr Antonio»; • hb 1 ui ritiòvo 
Del gjditiiàccio mio da Jvesa effigie .: • Pi 
L’ abbracciai :: lo^baciai:: -,-3 crj ! ii a ,.f . 
E Platone ^fecondo’ lo creai ic.-rt ojPc ’W 
Che dice adeifo lei &..>3 c!ìj ^Icx* iiìj aM 
Ro. Per JBacco , s’io. tìon loffi r! srn i ». 

Un'ómbra addio , .ti darei de fchfàffi. J }- 
T a. Ombra cara , ^perc Perchè] tu fél 
Un palzo arclpaz zi filmò ? t o\J ,r ivi crù^T 
Ta. Io pazzo ! f i) , ’ 

Re* Si y.kpazzo . Dimmi uivpóco : egl^è-dà fe^io 
, * v , - 4 * -- Pro*‘3 


Qr'fi . ». 
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Proporre,»- Donna Rofa - - 

Di volerti pigliate M un altra moglie? 

Di oilWhreicpTua figlia due mariti? 

T am. Ma la popolazione.., -• 

Ro. Sei un pa?»o :^*ckt briccone. ' - 
Ip. Socrate, fi. concludi . , l 
Spofi Ippolito 'Emilia : iCalandrino 
Sia maritò difCilla^e un altra volta 
Torni a fare il barbiere' Mafttó Antonio *. 

Tarn. Veda ,* Signor 'Demònio... 

Ro., Dfpiù fa donazióne a D« Rofa : •' £ 

Di tutta la tua robbaP: 

J&iapplettala , che porti' i tu,; :.t i? c,-. ^ ) 

Le brache in cafa , eigltti Ta gonnella . 

Ah tu non fai p cfie brava donna è- «quella* 

Tarn. Ma io... Ip. Se più t* opponi , ’ 0/ 

' Tuo in ernie© iarò-; quanto ti fui • • ’ A 
Fido amico finora . l*ì :i C* v 
T a. Ma fé... .Ro. Birbante, è difficuritranCOra? 
Perfido, ti abbandono:: . 

Fuggo : ti lafcio : eal mio fatai' foggiorno' 
Difdegnofa: ritornò. . ' : *; ; c s.-\~ \ e-* 

Pafierò nuovamente • il ud. ‘ai-- 

li fiume. jdi Acheronte*: .1 ’ J * c'£~.t' s 

E fq, il oh: et è, Caronte , etn ^ c>;U 
Per ulcir d’ imbarazza*, • -u i cv-# 

Mi accorcio i panni , e pafieeollo a guazzo*. 

Ma tornirò, vefiitaipói di lutto 7 * 

Spirto pelofo , e brutto.^ - J ' J ' bf/ ' 1 
E ti tormenterò la notte, e il giorno, i. 

» Socrate, trema. A lungo andar ti (corno 4 
So, mài: vedi quegli occhi Tùl Volto * A 
-.Diventarti due grotti pallonai i ' 7 
. >‘iDU lpti‘.<|uelti> gli errerai fhhiaffòm, t ^ 
Di Cecilia, cheufreme conome-, ^ ^ ] 

; v \:Ma ‘.U . cofa finita' non «òwr* . * * I 

;.f ,/ C 5 €» 

~ Digitized by Coogle 



t *jO - 

Ce n’è per Maftro Antonia, *yj: r ‘ 

5 Per Ci Ila pjar ee^n’ ,;r<w : [ . 
^Cpn calci # fchiaffi;, e pizzichi 
Mi vendico per f$ac cqoo *i , ■/ -.v . 

Ne voglio Jaf tabacco^: ir.» ■ 7 .■ A. • 
Li Iconico , li fgozzo t i\ . 5 } : - 

Li ftroa2^;per ;ìnia fè i: 4 o rj! ,V/. 

Già, sé* $h/e< l’*ombra mia Jihi.r; • 1. 

.ci; -j,j}entf © M yWati* IP'juA s i V ' 

Ha da iyiifc per te » via., r -S: ,J j 

Jp. Socrater, w cjie(iì /a ? Tarn. Som rifolàtò Z j 
# Signor Demonio, lei mi dia 1 idea za t -fi 
Vado a difdirmi con Platone , e’ Apparta \ 

Se , mi dtfgufto lei. ? 

. fcVtt Socrate di iloppa io reftercù. : c» t 
Non fon cosi balordo. .. <i »V1 
A rivederla, pia Ip. E’ nella pania. ii tordo, 

S C E N A' j ,r*XU. :: «• ", 

Ir Erìiilùt % indi Lauretta, & detto. 

Ip> TT'Milia, fei contenta;?' t : _ 
Èm.jLdJ lo qui cdata;.vidt< v 
Quando 1* arte operò . Vediamo aderto 
Quel che il padre rifoive. r flc». Allegramente 
Superato è V impegno v Quel barbiere 
IJfcirà di mia càfa: rt tu) di Emilia pi * 
♦arai alfin contento; i . v 

penarti Priora .3 . ; n:r ; i t ■ r> - VA 
Em. E pure il cor fento tremarmi ancora » 

Jp. Ma non più tormentarti, Emilia mia , 
v Con qUe’ palpiti tuoi.' • - • • ' " j 

Leu. .Guai colla pala : poveretti noi . affannata 
JKu. Coa’ è? Lau. Quella ;fciocGhrrtìma di (dilla 
Vi ha veduti dai buco del là chiave 


V eilìre in quella foggi a-,e4-<tf foò Padre 
J1 tutto ha riferito;' - , ri-i’-O iCk 


La difgrazia ha poi fatto ,- che il Padrone 

•r» n 0 In 
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Tn ufci ridétta grotta s-’-è ! iiveonfct’ftt© ^ 

Con Maftro Antonio * il quale 
L’avrà parlato cerfóf , ( '* 

^ Di quctta mafcheratà;?' 1 < ~ 

Perchè ftarido 3 ?ó belata -J t- v:?; V f 
Ho veduto il Padron dàrft due fchfafH * - 
E poi dettò' torte, '** - • ~ - 0 ; * 

Andianao dàMUia- figl&i • *'; ! "' ' 

Voglio appurar la verità qual' ita , 
s^'ft&rdehcfefé un '-Adito j ‘è andato via 
Ro. Ma vedete, fe il diavolo * 

Poteva far di peggio! Ip. Iniqua forte , * 

Sei tu- confetti ? J Am.Eceoijii Oiel tiranno 
Ua ,J a7tra "volta al mio crudele affanno! 
u S € E K A * XHI. 

- Calandrino , detti , 

Cai. OAlute a lor Signori, è morto 4’ alino. ^ 
Ip. Cosi morto fofs’ io . Cai Che? lo fapete? 
U dtavol ‘colla tetta 
Ha dato UeWi i tela , e Pha guaftata. 

Ro . Maledetto dèftin! Ètti. Sorte fpietata ! 

Lau. Signora mia ' ridir furon mai le fmwiie 
Medicine de’ jpiali * « 1 i 

Bifogna rimediar. s Cai. Rifóluzione . 

Or qui bifogna d^re-’ ' x — v ;■? 

Un potente Tannifero ài Padrone , * ' 

Adeiò dorma alla luhgà : : e r per contrario 
Bifogna dare a crédere al Barbiere , 

Che < fa* bevanda fia _ 

.Un vénenofo fucco ; - •.<* 

Che i Giudici di Atene = : 

Hanno mandato al proceffato Socrate . 

Ro. Ma perchè quello f C*.?// Vi dirò : credendo 
Maftro Antonio che ffa‘ - 
: U fonno dèi Padron fondo di morto, f 
Senz’ai tra fpcnae df foofar l’Emilia * 

1 ‘ C é- Aah 
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44 ATTO 

Cai Ma lafciate i rimproveri mia volta , 

E diamo un equilibrio a '•* •ùlr.i'cia-. 
Riguardo a -Cilla... Tu*. C .la 1 chi e Cilla ? 
; E’ u fcito Ciba adeilo A »:>:». i.t A»> ma . 

Ma riguardo a 

Non accade. 3:tro Jir. Oia •> *rfio ietto 
La dichiarai 'e c'*" ’ ; ^ . ( Oh Dio!) 

Ro. ( Noii. li ■ : j 'k f , j T al. 

Che parla u.i Vói . ; • . 'i a ■ * *• 

E’ in poter mio, e.i io fon viva ancora: 
LaLialo delirare in fua malora . 

Penlìamo per Ippo ito. ) 

Cai, E ben reiti appagato il volitò genio ; 
Vuol però la giutlizia , 

Qlie compenfata pure in qualche parte 
La compiacenza ila di vo.tra moglie , 

Tarn. E che ho da fare ? » Cai. Date 
A voftra figlia Ippolito . Che dite ? 

Tarn. Ma Platone... Cai. Platone è un gran filofofa, 
E la legge di Socrate, * 

Qualunque fia , rifpetterà . Tarn. Va piano: 
Ho già penfato , come 
Salvar la capra e i cavoli . Platone 
Non averà di che^lagnarlì , e Ippolito 
Spoferà la mia figlia , 

Ro. Ah caro mio marito . r abbraccia . 

Cai. Oh Socrate immortale ! gli bacia la mano. 
Tarn. Chi bene sà penfar , non penfa male . 

Ro. E fi faran le nozze quella fera ? 

Tarn. Quella fera? or: adeilo : in quello iilante. 
Chiamate Donn’ Ippolito , chiamate 
La mia diletta figlia : nozze , nozze . 

Io voglio a! mio Laerzio 

Oggi fomminiftrar novello inchiollro. 

.Ro.Oh contentolCj.Oh piacere!(il porco è noilro .) 
Per qUeil’ azione , cosi raaguifica 

Co- 
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Come un pallone, la fama garrula 
Per tutto l’orbi te vi balzerà . 

Socrate , vSocrate , diranno gli Artici: 
Socrate , Socrate , diran gli Antartici: 
E fino il Diavolo con voce chioccia, 
Socrate Socrate rifponderà . 

(Ma verrà Cillide nel mio Cubiculo, 
Ma Cilla amabile la mia farà.. ) 

„ parte , e s' incontra con Ern. e Lau. 

S ' C E N A V. • i ' 
l). Rofa , D. Tammaro , indi Emilia , Laùretta , 
Calandrino che ritorna , Ippolito da una 
parte, e Maflro Antonio dall'altra . 

Ro . T Tieni , Ippolito , vieni . Emilia e tua 
Ip. v Come ! ah l’alma mi manca ! 

Tarn. Vieni Platone . Ant. Jammo mazzafrancaj 
Cai. Era qur-vofira figlia. Em. Eccomi pronta 
Al paterno volere. 

Lau. ( Gran folla all’ofteria ? ftiamo a vedere.) 
Tarn. Mia figlia, il mondo dice , 

Che fon’ io il tuo Padre , * 

Per la forte ragione 

Ch’io giammai non poteva effetti Madre . * 
Ora dando per vero > 

.Che mi fei figlia, voglio, che distingui 
Qual difterenfca ci è tra Padre , e Padre . 
Molti fanno morire 
BKperate le figlie, 

•. Per non darle un matto : Io per l’oppofto , 
v% Con faggio avvedimento, 

_• .Due mariti in un punto ti prefentp. v 
Spofali dunque entrambi, e il mondo impari, 
Come i Savj rifolvono gli affari . 

Figli, ma non di Padre, „<*Ip.e Ant. 
Ecco la voftrà Moglie; *1 
Fatevi, q figli, onor»;.,: 

> !':■* ; - • Fi. 



* ATTO 

Figlia, diventa Madre: 

Anticipa le doglie : 

Confola il Genitor. 

' Ch’io dalle ftelle gravide 

Già veggo in te difcendere 
Filofofì , mitologi , 

Iltorici , Antiquarj ! 

£ tra^s medaglie , e niccoli , 

Sarete voi miei generi , ' 

„ 3Le due corniole celebri vi 

Della futura età . , -. ! 

. * ' ■ ' ... • f j 

Tanto prevede , e annunzia 
~ Da mia beiliaiità-*. via. 

S ' C £ N A V[. 

D. Rojii , Emilia } Lauretta , Ippolito , 

Antonio , e Calandrino . 

Ro. A /T Atto briccone ! £.i/.Tetta di pancotti* 
Ip lVJL Udirti , Emilia i quefta pazza legge 
f U rifpetto filial , che- ti canàglia .1 
Em. Povero Genitor, povera figlia! 

Lau ( Veramente la legge tanto male 
Poi non farebbe , fe la Italie in ufo . ) 
-«dnf. ( Vi mo,c’auto cravunchioio mm’è fchiufo.) 
Ora si, cammaraja , 

Giacché avimino d* apri ragion , cantante, 
Vèdimnionce.la a cmeo primerelle , 

Chi de nuje-primmo 1’ ha da dà la mano , 
Caccia dalla fa coccia un mazzo di carte . 
Ip. (lo perdcj la pazienza.) Ant. Che facimmo? 

Co perucca , e pollanca ? ' :l dy- 

Ro. E vanne in tua malora, - , j 

r O ti rpiiìp® le braccie. Ant. A chi ? a Prato ne? 
Ro. A te a te . Ant. O diavolo ! 

Ip. .Se- patii di nozze; ; Q 

Se pì^-àrdifci guardar V Emilia. in faccia, 
Io T anima. ti paQoU Ant, pie .peaucchella ,4 

. " • • - u- m . i 
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Non te credete afciare Maifp Socrate , 

Ch ( è no lacco de mazze ? ca la mia 
■ E’ n’ anta fpecia de felofochia . 

Io zompo avreto, e piglio vreccì e.. ./p. Indegno.. 
Se gli avventa /opra , ma è’ trattenuto . 
Ro.Em.a 5. Ippolito.. . * J - ; *• 

Lau.tal.'a S.^Che fate? J 
/p. Oh Dio-! lafdatemi. . . 

Ant,)3 o lo laffate , ca ne faccio agniento . 

Cor. Per carità foffrite ... a Ip. 

Ip. E (offrir deggio , che fui volto mio. ... 
Ant. Zitto mo co ito volto , ca nce tient 
Benedica na petena , 

Cl*c manco- te la fcozzeca 
Na cannonata carrecata a punle . 

Em. E lo vuole intuitale ! 

Ip Ma Infoiatemi aliin ... Ro.. Ma che vuoi fare? 
Ip. VogliG di quell’ audace 

Punir' T infame orgoglio ... 

Tu d’Infuirar capace? 

die fofffir non voglio ; 

Ne Io permette Amor. ^ 

Nell’ alma mia lo fdegno 
Non può calmaci, indegno. 

Nè pu'ò frenarli il cor . 

Terminata l\ aria fi Jìeicca da tutti , e prende a 
-calci Ma/ìro Antonio, e lo feguìta coi!/- deh* 
£. tro la f cena . 

lnt t Va chiù ... mmalpra cioncalo ... 

C^a mine 1 (tracce la toga-..! fufs 1 accifo ... 

S C E N A VII. y 
l&XoJS , Emilia , e poi Ippolito , che ritorna 
con Lauretta , e Calandrino . 

’ ° * T O fpettacolo in ver degno , è di rifo, 
I a Ecco un nuovo diifurbo! //^.Compatito 
mio breve trafporto ,Lau -, Ma calzane 




y 
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Cai. Il fatto è fatto : ora veniamo al punto . 
Ii>. E bene, Emilia mia, vorresti ancora 
Dipender da tuo Padre ? Già vedetti 
Kel maritarti a doppio; eh’ eglf' ha fatto, 
Ch'è tra i matti arcimatto . 

E tu vorrai delle fue pazze idee' 

Effer più pazza efecutrice ? Eh via 
Rifolviti una volta ad effe* mia , 

Em. E perchè mai tu vuoi , che con un fall 
Io macchi l' innocenza ■--* .»* 

Dell’amor mio ? Ti fpo ferò , qualora 
Preceda le mie nozze .. ' 

Un paterno comando • : 

Cai . E fiamo lì : ma s’ egli è pazzo diavolo . 
Em. Potrà guarir. Frenetico 
Egli è di pochi giorni , e fe ritorna, 
i Come io fpero, in buon lento , e che mi tro’ 
Serva del mio capriccio , , . , ; 

E d’Ippolito moglie, io non jinuclpongo 
Ai rimproveri fùoi? Ancpr^plje folle ./ 
Debole fempre il fuo pen|jfj, citante 
Pur fèmpre alle fue voglia ' 

Tenni le mie legate: /■«_ 

Or perchè mai .bramate , .... 

Ch’ io perda in pochi ubanti 
< 11 dolce inerto di tanti anni , e tanti ?«■; 
Ào. Ma tu, fpofando Ippolito , . j » . 

Ubbidifci beniflìmo a tuo Padre : -, « ; 

Egli già due te n’ offerì poc’ anzi ; j 
Prenditi quefto tu , e l’altro retti 
• A nettarli la bocca , . j 

Che finalmente uno te ne tocca. 

Em. Oh Dio ! a poco a poco ^ 

. Io mi fento fedurze . 7 p. Emilia 
s j Abbi di me pietà . Lau ., Via , che, iacciv> 

Gnu % ben ; fi trovi il modo t > t J 


S E C 0 8 n 0 r 4f 
Che ad Ippolito folo t • ■ ' 1 *• > * . • ? 

Òggi dal Padre desinata io il a , ; r ; : 

£ct Ippolito 1 avYà la delira mia . '• ' - 

Ip. Ah Calandrimi amato ... il 

Cai. Ndn più tacete. 11 in odo è già trovato. 

Ko.vte che pentì dì- fare ? ’ Ctr/. Udite.,.oh catterai 
Viene vortro marito . •> * : * >- 

Nafcondetevi- dietro a^quella Huffolà , 

£ date orecchio a Cuttociò , eh’ io dico : "* 

Ch’ io parlando con- lui , farò comprendervi, 

. Quei che dovete fare ; Ta* Lauretta , 

Qui meco^ftav Andate*. ;- 1 ; - • 

Rp. Andiamo, amico '.V r.\* ” 1 - 1 : 1 TA 
Ip. Vieni mio dofce achore ;* l' J ' • 

Emi- Rendici amico pi el , la pace ai core». 

Si ritirano D. Roja , E /flit, e Ip. A 
• £ l N-A VUL •* : 

Lauretta , Calandrino ,- e Jubito D. Tammaro ; é 
>» r/.n -Mstfìro \ A atàAio o • 

L. / r ~\R io che deggio fae>f < Ca/.‘ Devi dar ciarle 
VL/ a Jdaltro- Antonio, ac ciò nò venga appretto 
Af itrio Padrone, quando ha da venire > 

Con meco-irt 1 . ceTto luogo, che ho penfato . 

Ta. Ma veramente fo&ìba lionato la M.Ant. 

Ant. dormii 1 a* na bel.tia.wMa sò ecà ii tielie : 

^■ ' •acce)\naiid<S- Lauretta , e Calandrino , ' t 
Parlate vuje : 'ohe battana ; de >auce .1 
ith4g$*0' -avuto mo ’nnafite? Lau. Il poverino» 

.Facea piètà %* Cai. Ficea fp* zzarmi U cuore. 

Ant. No, Socrate , ita vota 
‘ '*Si tu non te refiente^, io nce sò ’mpifo. 

Ta. Platone. Ant. Gnò? Ta. Buttati inglnodchioni , 

E domanda perdono ai '.'Greci *Dei . ' j 
À iit. E perchè mò ? Ta* Perché un -ingrato fcf. 

^ Dimmi: qual’ è la via della Sapienza ? 

PotU S<iiufccUa/'-*v»C ts-fbnA 
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Ta. Non intendi, - • 

Ant. Esoffia v* -x - . 

Pecche addimmanne? Ta. La pazienza è ftracl 
Della virtù: le battoliate fono ;•>,./ 

, Strada della pazienza. Il Sa via re, T alino 
; ■ • Sono /pecchi tra.) loro . Il Cielo dunque. , 
Ti vuol perfezzionarc, , s , 

Se già principia a farti battonare.o 
m ìnt. Lo Cielo varamente ; ' 

t , Nc potea fa de manco de pigliarle 

Sto falcidio pe. rnpie : Cai. Eh Lini difpiace 
Che fe lo piglierà piò di: ut» evolta .. ! 
lati. Ne prefe già la ytohi-. j , c .... 

Ant. E chetta appunto è la paura mia'i 
con difpetto va a federfun un angolo della. JcevÀ 
Tarn. Ma\come prevedete ^ ?. 

Tanti abiili di grazie per Platone ? 

Cai. Perchè Ippolito tien brutta intenzione . 
Ant. Lo iìent.e mo,?vTa. Felice te! t’ invidia 
Ant. E b% io trova ^ apprettalo : ri 4 < % ' 

Fatte fcorttà pe .etttie ,. pozzo di .auto? 

Cai. Socrate, parlo, nhiaro t- nfelle nozze 
Che per tua figlia difponendOi vai , 1 
- Io ci diftinguo dentro t, • 

lina rea. convultipn di- ilei le iberiche. 
Dimmi un poco; -di quello matrimonio 
Ti configltàfti mai col tuo demonio ?. [ 
f Ta. Nò ; Si mi a caro.'C<*/. OhBioif.SocritC: prin | 
„■ Senza cercar configli© .alD fu oh Demonio:, 
Ncnien dava un tocchiatat.; . o >1 .i-.l.J 
E tu- MaeftrOw.. Ta. Ho sfatto la frittata \ 
fi da un jchiaffo r "a refa penferofo ,' r . 

Cai. Afcol taj fa una cofa ; ■ i \ s\ 

Tu quello spunto andiamo ( io parlo forte 
Accìà^fi rfentaiben/, quel' che ti dico ; ) 
Andiamo nel Grottane jì.ò -•• •■ 

n ? ProL' 
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Paofiìmo ài tuo giardino , ed ivi, priega j£ 
Supplice ,» e penitente il tu©4emonio ; ^ 
Che vilìbii fi renda]/ e guidi feeo q 
” c.L* bmbra ancor di Cecilia >. * M S, 

La prima moglie tua , madre di Emiifa, 
Tu con; qùeiti , confidati i - £ 

Del più e meno fopra queite nozze : v 
Cosi almeno Ita» fiotti]? i j ai ;■ s ; - 

Tra Ippotiio fe Platone =*tì i . .. v >, 
Di notò prerteièré > qiiai cjie ! farfallone * , .s 

-Ridettici ( Udùte ? cvoi , Signora ^i; 
paria fottovoce ver/o la "/cenci , tiovefta midi) cela-, 
ti Ippolito , D. Rofa t e ./Emilia . ti A 
Fate quell’ombra , e faccia Don n Ippolito 
Quel 'Demonio, che ho dettò. Andate preitp.) 
Lau. ( Ohe futbo ! ) ■Cai. Ohe facciano©)??; A 
Nòli ti- rifoivi ì Tarn. Ho r iteti ur o : a ridia in o, 
via Con Calanutino . ■ , , 

' C‘ E^ST IX& r-rO 

Lauretta , e Ma/tro Antonio. il >**■' 

Ant. A Ddò vàj%, Malto Socrate.,. La.Fermate? 
JT\ jì avvia • per andar è dppie/j<x 'Socrate , 
Egli ha da conferir col -fùó Déinohìo. , d 
E deve andarci loia * A/ìt: -tììion viaggio . 

Ed io rame ne jarraggiò da mia figliema , 

( A V effe* da venOckilio itufiafora. ) 

Jì avitia come /opra - •* ’*i 
Lau. Ma piano non fuggite, ‘ ^ 

Che non fon finalmente un coebodrillo * 

Ant. la non fuggb~da‘' te r fuggo*da chiilo , 
Lau. Eh: si .- Dite 1 più prètto , 
Che per me non àvetd t: - - J 
Più quell’ amór*' di prima', ctùdelaccio . 

Ant. E effetto mò effe nc’entra J ? 

Lau. Come che ci- 1 entra ? forfè ijón fon’io 
La voitra innamorata^ n r 

CMa'-^-V ** tfelfe 
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' $3 "ATTO 
Nella notte pallata non vi ho detto 0 r 
Che amor per voi mi allaccia , . fi- 
li. voi mi avete fofpirato in faccia ? ; 

Ant.' A rame ? Lau.S i voi: che dico la buggia? 

- Poi ve n’ a n dalie via, . 

E nel voftro partir mi poli a piangere: 

La mano vi baciai i • ^ - - * 

E piangendo piangendo -«.mi fvegliai,.* 

Ant. Te fcetafte? Lati. Sicuro ■ fe dormivo. 

Ant. E fbfs’accàfa , dlyjcb'é; iiato fuonpo» . 
hau. Oh.; liogno, fignor?! ; ma è flato tale, 
<jV-tOhc ipareat naturale maturale* 

Ant. Figlia mia,, co Ài fuonne * 

Cfeiaptarrifie no chiappo ’ncanna a Pateto 
■f lau. (lo non sò più che .dir?, per trattenerlo..) 
Ant.QfZÙ Schiavo r . . Lau. Sentite < 
u f?Offo dar qualche, fede a quello .fogno } 

Ant. ( Ora vide Cupido - 

Commf diavolo tenta fi felofqche ! ) 

Statte bom.^Lju.Stntìie..Ant.Ta vuò proprio, 

' ' i> Che benga: Donn’Ippolito \ .< t s 

Xei/.Ma vi piace il mio lògnof^f.Po parlammo. 
Lau. Ma dite ’aJmeo^.'i'tf. Fotta de crajc matinaj 
'Si no ’qghjafto de pece ,, e treiqmerltina* 

; -j- Taggio ditto ftatte bona ì . t ■ 

, T’ aggi? ditto , po parlammo ? ■ 

E tu torna, canta, e fona, . 

Ncoccia, zuca , dalle, nfejtta.,, \ 
f ,| | : figlia ; benedetta , ?1 ; > 

, C'iùnn ;^on ha il regno zu£2$c$qV’ vo 
Zucatriee cchiù.,de jtc . , f ,, i 
E tu faje clV a ora , a ora 1 

c , Po veni ^chiyo aimalora , <r 
C’ha J’artéteca co nuuè . . • 

• Crt-,«?a)aii 90 , ,4» ! 

Che « vetta ^ tire vt • 
fvZg* fi io Ji ef*ue Loìa^ SCE» 
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SEC ONDO. 

$ -C E N A X. 

Orrida Grotta, nella quale s’ introducono poche' 
lifte di luce da qualche apertura fatta dal; 
tempo nella volta di effa . Mettà del foo\ 
profpetto contiene un runico muto con gran ; 
porta di vecchie tavole fermate dà un chia- 
viftello . L’ altra metta del profpetéo vieni 
formato da molti archi tagliati dallo fcalpel. 
Io nel fafio . 1 


D. Tammaro con arpa , Calandrino, t'Coré di Furie. 
Cai. Tj'Cco la g«otta>V Or invocateci! voftro 
Demone amico , e 1* ombra di Cecili 
Ed acciò non vi fia i ■{) 

Alcuna foggezione, io vado via. via. 
Tarn. Cai i mera , /nona Tarpa , e canta. 
Califpera : * ■ 

Agatonion L>- . 

Demopion , ; . 

Poderaticon . * • * <- ^ 

Socraticon . 

Coro , Chi tra quell’ orride 
Caverne orrìbili 
Con greca mufica, ,• 

Che flrappa J’ animi , 

Ci empie di fpalimo 
Dal capo al piè ? ■- • * 

Nel cupo baratro (a) 

•L’empio precipiti; »-*>- :Z 
Ed il fuo cranio 
Serva a Proferpina , 

Come di chicchera 
Per P erbatè . • - 

Ta. Simia... ‘Simia.., ajutcf ... oimc 1 (b) 




C 3 Me 

(a) Le furie ballano intorno a D. Tammaro r 
/cuocendo le lo ro faci in modo dijdegnojo. 

(b) tremando- . i V. 





"54. 4 T/T? 0 i : 

* Me.JCe tomo ferie caf ci» * 

Coro: Nò. -mi • ■ ' ,st«» iijnO 

Ttf/n. Qui dunque 1 ho da tettare ?.. /opre. 


■C.' 


» <<■"* 


'.n 1 


Coro. » Sì » ». * v • 

Ma- fiate men rubelle , carne jopra* 

jì» . . . Furie belle alinea eoo me;., , 
Coro, Mifero bufalo , ^ * 

. : rv Almeno fpiegati : v . . ‘ 

Tra qaefte fetidi 
i> . V: Nere caligini.. : > ^ 

? Tremante , e pallido 
* ; *> Che vieni a far ? 

Qui folo albergano . , - 

Sofpiri flèbili, ‘ 

* Dolori colici , 

Affetti itterici , • ' 

E tu qui libero 
Ardifci entrar? 

Tati ì. Io fon Socrate , e vorrei (a) 

Il mio Demone inchinar. 

E coll’ ombra mi dovrei 
Di Cecilia configliar . 

Coro, Oh degno Socrate 

Entraci , entraci : • 

Cafa del Diavolo 
E’ al tuo fervizio : 

~ Le porte ferree 
Si apran per te . 


, w 


c* 


t- J! l! 
ìaìAs 
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i) Suonando à -cantajub eome jì ^t detto. , 
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s.c a xi. » 

Scoppia un tuono preceduto da un lampo dt-> 
bianchi filma luce.., e fi riempie la Scena d’in- 
finite fteHe.Yolaattr.fi fpalanca la porta del 
profpeu© 4.ie fbpra epicedio machinetta , for- 
mata a guifa d’ qn carro, fi ritroyano fedurlf 
D. Ro/a d* Ombra *.dì Cecilia- ? adornata di 
fiori , e Ippolito bilobamente veftitor da^ 
Demon iftx e i. •••' sì . >~ H ? • 1 * ' 

D. Tammaro .all' improvi/o /penatala, colpito da 
forte timore , cacje/ulle ginoschia e trema. 

Ro 


f°- a **»***«&*!•$ 

lp. tuo * .tuo i H • 


'OggL f ' torn ? ? a riveder . 
:j Storni 


n -y,-. 

fi i 


§ 

\ 

V* 


"<j<\ >r 


ti i *; 


-Troppo. S v ? alla forter 

? r.<; *fr qbsji . ( tua . 

tròppo^*? 1 al tc ? poter.' ; '' 

rr devi r enua* r„ : or'O ' 

: - z r:r ci . s caloria .dai Carro.* L 
Ip. Socrate,. è: qui; GecHiarr o.’ .'c-ù \ < .fi" 

Il tuo Demone è qui . Parla , se vuoir . ‘ 

Ta. Il luftriffimA: info .Signor Demonio „ 

Ombra adorata dt .GeciHa;. mia.,, v-. i 
/p.Tu tremi? T«-Non Signore. /p.Eperchè tanto 
Ti b*Ua-(iI . c^r^incpelta? v • . ; ; v , 

Ta, E’ rifpefctifcq Bjuftriffima , è rifpetto. 

Ip, Mira la tua Cecil-iaJ.:t Te* Benedica... 
Nell’altro mondo A’ è. ingiallata bene;.. 

Ma che cofa ella tiene i u. -, ’Z - ' 

Di nero in faccia? (a) .ip. Nel paffar che fece - 
11 Fiume., df Achtrontr, . - _i- . -T 

.Una piccola goccia- di-quell’ acqua r ' v : L 
^ Le andò fui volto, e&.fcottò. I5a. GorbezzoHI /&. 

C 4 ! •: Ed •.** 

(a) Vedendoli un ma/chetino, nero t ckc D. Ro* ì 
/j tiene ■ fui vólto per non far/i conofzere . 


\ 
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Ed or come ti Tenti , /ani ma mia*? 

Ma-. Crudél, non dirmi) tua : * / t : ? * 

Se tale io fofii ancora ; con Eutèlià'd •> 
Tu non farciti un tdifpiécato\>?adre> 4 Ì 
Chi trafigge la figlia^ pdia la ma di*; 

Ta Io trafigger la figliai :s> «titg * -* u.;:t 
Ombra- diletta inganni f ahima » Al 
Ip. Socrate , il tuo delitto: ^ j> - **-;t 

• Non accade negar. Tutto Tappiamo* '*1 
■ he. nozze fiabilitev '*4 ; 

Tra Piatone , e, tu? figlia,!- , * ' - ■.» .v.\ 

Senza r,intefa mia (on^fj P E®Hia. ; /-• 
Una morte fpiétata?. n cc ; ? ‘ “ .v* 

jRo. Sono per l’ombra mia ;.onai fioccata. 

Ta. JMa Platone...' Ip. Chè patii* di Platone § 
Come puoi un Birbone -.••B ^ r 
Vcitir (Pun nome rifpettabil tanto? 

Tu. Senta, Signor Demonio 9-1^, opp, Creda , 
Ch'io faccia’ io. mie cofe.aL * ’*' 

' Con gli occhi; nelle' fcarpe. Io mi fognai 
Un gallinaccio tronfo, »e’ pettoruto 
Che *la purpurea. tetta è oar .. .» 
"^n iva. quali alla rotante ncodar.BA a. 

*Mi sveglio, e mk rammento i • ~w.;0 

«Deh Cigno di Platone* La rhaftina - • t'ì 
Vien da me Mafttcr Antonio,; -«‘iir luì ritrovo 
I)el gallinaccio mio T la tveta cftgte? — 

L’ abbracciai :: lo^baciai : w:D tu ! l . ci. A . 

E Platone .fecondo 1 lo creai a - l o'iì E 'lr/ 
Che dice addio lei&.;>i* dìa do* C*! 
Ro. Per Bacco , s’io tìon loffi ;*:>£* ? orti : i 
Un ombra addio , r tà darei «le fchfcrtE. J - 
T a. Ombra cara , ^perchè^ -Roi Perché tu flfi 
Un pai zò ardpazziflTmò ? .o .j' r \lì c a : m 
T a. Io pazzo ! * 0 

Ho, Si spazzo . Dimmi uiTfòcò : egÙ è‘dà1a^1o 

-* Pro« i: 


A- ' 


Digi 
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Proporre v « 'Donna Rofa 

Di volerti pigliate >un altra moglie? 

Di otóeèire; jn:ua %lw due mariti? 

Tarn. Ma la popolazione.., 

Ro. Sei un' pa^«o:^ott briccone. ' - 
Ip. Socrate , fi . concluda- . , : ' T ^ ;l \ 

Spofi Ippolito 'Emilia ': : Calandrino 
Sia maritò xJUiCilla^e un altra volta 
Torni a fare i! barbiere Maltro Antonio » 

Tarn. Veda /Signor* Demònio... 

Ro. Di più fa donazióne a D. Rofa ' jTj £ 

Di tutta là tua robbaP: e.-.#/*: . [ ■ ■ *’ 

p* -appretta la , che porti' 1 • iI; - - - "• ’ \ 

Le brache in cafa , eigitti la gonnella. 

Ah tu non fai ^ che brava donna £- «quella» 

Tarn. Ma io... Ip. Se più t'opponi, ro ' 

Tuo in errai co feròr,- quanta ti fui • 3 A 

Fido amico finora . A ,'ì ■’ * > 

Tc. Ma fe... .Ro. Birbante, e difficulti aneora? 
Perfido, ti abbandono:' « , ^ 

Fuggo : ti lafcio: e al mio fatai foggiorno’ 
Difdegnofa ritornò'. 3 5.1- « c~» 

Pafferò nuovamente * •; - ud. b>i - 

lì fiume di Acheronte : 1 1 •"***.*.■' - 

E fe,*ioh;:ci è, Caronte, 1 1 \z - 0. li 
Per ufeir d’ imbarazzo), * fc 

Mi accorcio i panni, e patfetoflo a guazzo. 

Ma tornerò, veftitaipòi di lutto j “"5- 
Spirto pelofo , c brutte^ q s ».■ * i 
E ti tormenterò la notte, e il giorno 
» Socrate, trema. A lungo andar ti feorno * 

So , mài vedi quegli occhi, fùl Volto. T A 
-Diventarti due -graffi palloni*:! r r 
. vi Db fon jqucfibcgl i eftrcmi Cchiaffòm, • - 

Di Cecilia , che^ freme concine*. .1 A, $ 
• v Ma U cafa finfca^ non ^vn - . • »- X 
-<l G 5 fj* 
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Tn ufcit-Tdfcira gròtta V è ’iifèonttfcto ^ 

Con Maftro Antonio ^ il quale »•' x 
L’avrà parlato cerf6,f { \ “ ’•* 

Di quetta raafcheratà ; - ' ' 

Perette ftarido 3 ?é 'celata J ; ^i< . /■ 

Ho vedutoli Padron dirli* due fchiaffi * <■' 

E poi 'ha detffaMorte, ! * -- - 0 •••'. 

Andiamo dàmùar figlia^ "• * v ‘ * 
Voglio appurar la vérità qual' ria , v - . 
i É f tìtibrdehdò4 uri -dito - *è andato via . 

Ro. Ma vedete , fe il diavolo " . 

Poteva far di peggio"! I p. Iniqua forte, * 

Sei tri" conferita 1 ?-' Em . Eccomi Ciel tiranno 
Ua altra 'volta al mio crudele affanno! -, 
“ : S - *€ 1 E 'k A ' X»II. --- * 

» Calandrino , &' detti . 

Cai. OAlute a lor Signori, è morto ,P alino. * 

Ip. O Cosi morto fofs’ io . Cai. Che? lo fapete? 

Il dta-voWeolla tetta 

Ha dato netta-* tela ,’ *e : Pha guaftata. 

Ro. Maledetto dèftin! Ènf. Sorte fpietata ! 

Lau. Signora mia; ridir furori inai le fmanie 




Medicine de’ jpafi * • ** i 

Bifogna rimediar, 5 Cai. Kifòluzione. 

Or qui bifogna d£re- c -- v c ; ' ** 

Un potente fonniferò ài -Padrone , * 

A de iò dorma atta lunga : V ,; per contrario ' , 
Bifogna dare a crkfère al Barbiere , 

Che fa bevanda ria. ' 

‘ JJn.- yéhenòfe fuòco 5 
Che i Giudici dì Atèfte ' • » • ' , * \ - 3ÉP > 
Hàrino mandato al precettato Socrate . 

Ro. Ma perchè quefto ? Cai. Vi dirò : credendo 

ir n A . l 


c. 




Maftro Antonio che ria 
II. fonno dei Padron fon no di morte, 
«nz’altra fpeme di foofar i’Einiiia * 

^ • ’C é- ■ ' Aa% 
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Andera via iacjJiT^nte allora.;.'- : , t 
I o potrò Cilla. avere flJ "'• 

E dormendo il Padrone -, 

Voi potrete'' di Emilia ,. A:i [^ 

Meglio difporre, e qpnJfpl^re Ippolito..-. 
£«#»&,& fvcglia poi . 

Quello che piace al Gklfqrà di noi, . rj 
//>. Tatto va bene; ìi^t coti ,quale j^duitria 
Farai al tuoi padrone -, : : - or -yr 

Tracannar la bevanda JCa/. già pentito. 

Socrate dal Senato. , , : y,cv 

Fu- condannato a bere - 
.La cicuta (premuta in un ‘jbicchi^re . . 

^9, itelfp dircelo al npfifo Socrate, . 
Che per , render il eguale dell’ intutto 
A quel Socrate antico , la pozione 
leverà lenza meno , • j . \ L ^ 


ti 

X 


«I.. 


Credendola;, veleno . 

Anzi di più farò, che Ma tiro Antonio ^ 
Vada da certi iflipL fidati ami^i, 


< u 
+- 


vf T 


n 


Ohe traveitir. taro da -SpiiutQii, : . . . 
polìéfP* v cnqti d^ia Qéficia , ;e,qjiefti 

Gli daran la bevanda, • - * . • 

Accio Socrate nollra^ la riceva ,4 

*| Per mano di Platone e fe la beva.. , 
Ro. Purché rìefca , la penfata ,è buona . j 
CaL Or andate a, fpogliaryi di queit’. abiti , 

£ afditti , p bgrimanti. y 
Affollatevi intorno al noftro Socrate, 

; Come informati già del tuo defilino - 
Ip. Ma per quale delitto gli diremo , 

Tfii’ egli deve morir ÌCal. Gi pe afe remo . 

L Non fi perda più tempo. Radiamo. Ro. Andiamo^ 
Dichiarati , fortuna . 

Una volta per noi via con Ip 


Ip . Sofpendi alinea pe& poco i fdegui tuoi 

■':* >• a * LA 




k. 


Gòogl 


*r 


s b~c ® m D'O . 

Lau. Signorina cosl-è? moti vi friavetfè'&V ' s ~ 
Andiamo da Rapa Rto.uQ eonùtpuf VG&Q 
Poifo a Lui prdfdntarm* 1 ?' £$&t, la.- trama. 
Tuttarfcovri .;i iatm Mi: nulla. sì cbiitui'7 
Em. Se nqiisà ,i Ipifepcabbfe si e* in: rcn £ 
L’aedo mio roiTqrbi«ni?acciiTeeebbc^ JL . . V. 
Diluvio riwìar.<b(a{rocc4 in* i 
eGoo. b a«ba to< : to *rnrl 1 ro ... n > (n ' : ~o , * 

L’anima laceriti Aie vp ni . 1 -•- 4 

Tu 1’ innocenza mia, 

Grìùdd.$ir 4 nno. Amore v -qì < . i,.f 

;.o c qfe e iticene! aiho 1 corali? : - cifc Ap.bÙ 
Pernio, avvelenar of j viip co* iu#. r> ^ 
■ : t S» .GirriE-mNtr! A*T .vXt’V* ;VrD 

ìoVQwfW<n u: sa 0 { P ..-a 
D. Tam;naro'iic- Ciliari 2 «jr : : ft • 

Si fon raafcl*wàty.?< ; ,\ :u ^ s vr* 

Cjt lv > vSigoor^r- 1 ? e l’ ho-détt^-UR aK* a -^oka. 
Elfa li è mafcherat-a ,i f i..‘ -.y-i,. (f)f j ;q 
Da molinaj a spi* un [fiofo:* bianco r «Xj 
" Che la copriva, e’ tanfi- tautr fiori , \ 

E quello li è yéftito ...fcpme folte k ..- ; & 

Che sù,io... da. Signor, e carbonaro .r /r .-*v 

Tarn. Me 1 ’ anno lattaria-: i’ inganno .£ chiaro. 
Burlar Socrate ! oh Nunji,! . , ,j b \ sv j k 
E di più' /profanare ^ ;♦ : v( Socrate... 

/v;Ua ombra -, cd un Deinonio) Ci/. Eh ^Signor 
Tarn. M* che demonio- poi < non già ,lo dico, 
Perché rlìa mio pehionio , \ ' ~ \ 

Ma: perchè veramente ;/ v / V ■ 

Tradii Deuaònj nafce galantuomo ^ 

C il. Eh ? Socrate»? TjyjtChe inganno ! 

Gii. Socrate i-.vuoj rifponder col ona[a$no ? r * 

Ta //? ^Chc iv«pi imio bel yifmQ ? - « -.77 

Gii Volct’ altro d»jpci f T^:ÙQv& fa yai? 
il 9 ' ' ' Gii, 
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C/7. Voglio andare a cedere « .V rr" : 

Se fi folle svegliatala, mia -pupa , •-»- - * 
Per venire oOq vai , rio P ho lafciata 
Dentro la'cullatfua, o se fi sveglia-, V 
E non mi vede 4à fedina/ i : gridio - -J'f . 0 * 3 . 
Man darebbe ìn torchiami 1 y* c < r JL 

Tjot. Afpetta pn altro poco ,1 Afpafia àii a. 

( Per rompere iergaitite totalmente 
A Xagtippev o* àt Orecó-detìe erottole, 
Bifogna in quella iilarite * '•?. i. ■ . 

Dar mia figlia, a Platone,- c, r r ’j . 

Ed io fpofarmfcqueita Colombella'. ) 

Cil.QpX che facciacnofTfl/fejlo voglio darti, o cara, 
> Quello che ti ho prometto . j * 

C/7. Cioè ? Tarn. Un* beH marito adeffo adeffo . 
C/7. Si? una zucca fritta . Voi non fiete 
Stato capace darmi - • r v 
Una camicia vecchia, - - i .. 

J Per farmi un bamboccettO;e divertirmi •, 

E poi volete darmi. - i - - * ; 

Un maritò, che. parla-'; e che fi muovò? 
Andate / rcerifognferó, ? j' ■ .) 

S’ io yi credefli; farei feiodea in vero . 

Tarn. Tra poco lo vedrai . Vado a chiamare 
^- 'Sofrofinò,- e Piatone:- * 

Ora da te fon’ io .-,t. : y. . r. ha 

*-;£» G E N -A • * XV. ' B 
2>, : Ròfa [ , Laureata j Emilia , che re/la indietro 
Ippo-Htp t t ’ poi- Calandrino , e detti . 

Ro . ' AH ferma.... dove vaiiilàrito mio ? 
Tarn. x \ Longe longe-dà mé; profanatori 
D’ ombre -vaganti , e di DemOnj’illuitri . 
r 1 a -IXi^Rofa , e rppdiitói 

.Rcv Ah- cuor mio, non ti fiiégni-'* 1 
Un picrioi fcherzo , clib^dat noi'fi fece, - 
Un colpo pi& •funefto'ifl^ 

Ti 
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Ti prepara a foft'rir Ip. Che giorno è quello! 
T am. Ma che cos v è? parlate... 

Ro., EcQQr.TSimiat, che vieti-: parla coti effo .* *•’ 
C al. Prendi ,.?Maeltr© mio ;d? ultima 'arapleffo. 
bau. [ Or vien la beila fcena ". .) j ì ' .:rT 
Kb. (Eifatto tutto? Ca/. Tutto, e Mafie» Antòdio 
.‘. Crede vera ogni- cofa, e aderto ad effo- T/ 
Qui verrà colla tazza , e li due. Giudici , ) 
Tarn. UHimo ampieffò ? come ? • ^ t ; %. 

Cai:. Oh Dio l fi tratta della tua Cadute, /■' 
Pjtr decréto , degl’ undici d’ Atene . 

Trtw, E quello è il -male ? li ..'Signori untici 
Hanno per me troppa >bontà , qualora'- 
s - Prendono cura della mia falute , - j « • 

Baita: farò cortefe , e paiferogli 
x dii quella fettimana ! '{ y - 

l miei doveri Copra una membrana; 

Ro. Sì, ringraziali sì , che hai ragione». 

Te n’avvedrai tra poco.; •«>-:-* • 

Torm 'Perchè ? che ho da vedere!? 

Cai. Ti mandan la cicuta in un bicchiere*. 

T am. E quella non è prova delta. Clima j 
Che hanno per me ? Sai tu che la ;cicuta 
In oggi dalli. medici , ar olii-., 

Come una panacea uni ver Cale, «■ v?' 

Si dà liberamente? ivr ? di 


' »* 


Ir. E ^ammazzano ipochi véramente 
C al. Ma lamicata, che -V Areopago !- 
Ti manda, è dell’ arttrea, ' 

Che nrafee in Greti a , e fa creparti Cubito. 
Tarn. Fa creparmi ?parliam , che c* intendiamo 
-Cos ’ è quello crepar? Ga&Per certe aeieàfe , 
Che dalti Sacerdoti^ e dalli Mufìo» - 
In Atene tu averti,^ -x'H -, I > v ri. x’O 
E come comm^Cfaate'col E^wrwftk). h 
E com’ empio omicida dei buoi» gitilo. 

... . 1 r. i 


•ì«l 


E del 
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’ JÈ della dolce malica r H -'v ■ r f • : ,H ^j :T 

Ti condannò P Areopago a, morte. YtK r •>! 
Tarn. Cantera !, Cc/. Sai, che Socrate;* c'K j 
> Accsjiataiincontr^ i.P iitétfa fòrte, :** 1 1 .\nL 
Tarn. Signorsì... (quello efempio refi* penfteraf». - 
iMr rompe ilcoIlQ. )£/«.( lo più nonpoffaUnPà.- 
■V edere *io rquelle jangaftìe-* ) j t ; dre 

* Padre, . . yj.pl- ( iSe parli Emilia 

Ji fa avanti e Ipriti: trattiene V ’* :-' r 
Io què'joal paffo il cuor di propria nfcùio.'i 
Ecco P acciaro ( moftra uu /file ) 22tf;.(OIuDió ! 
Qjial muova fpecie di tormento è il mio !':) 
Cai. Socrate, Ja pròraefliotiel marito : 

O che mi :attendi , o a pugni, me ne. pago, 
Tarn. Cara , , la fequetlrò P Areopago . ~ 
Ca/.Socrate, impallidirci! TdW.Ohlcbe f^ropolìto! 
Noi Socrati la: morte on r. . > 

Ce -la mandiamo apppnlo, s.-v-i: ■ ; 'à » 

Come pizza , e ricotta.;: r ^ • v 
Cai Oli nlofòfo'eccelfo! -Jp. Oh robuftezea 
D’- anima grande '! fTanr. E’ volita gentilezza,- 
Ma il fatto fta vantò Stinta: , che fe devo 

* Del pari camminar, col vecchio;. Socrate \ 

Io non pollo morir v Gal. Perchè? T«x. Colui . 
Bevette la motte, „r.;^ m- -, jYIì 
Di fettantatre anni, * ^ jo-ti tb Y 
Ed io> ne ho t tentafette , e. ini confeguen za 
. Li Giudici^ di . Atene aV.ran ^pazienza . f. ■ 

Mi manca ancori’ tìtà’» Ga/.Maeltro hai torto : 
.JTant’ è fettantatre , «he trcntafette. 

-vPafla lhlre. dopo: il fette ^ •.:> y 

- • uEd il. tttp trenta^ te y , - : < i v r • / 

Si fa fettgfóafm-Vt) P :<iao f o T altfco .) 

Che tu volti, Maeftro ^ ' •* *->> - .i 

Sempj?f (t p f ^ffa età porti :di Socrate, : 
Pcrfaafo tkM • » ? aie - ? ’ 

Tu rtu ; 
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Ta. Signor fjwfo Vi . ( JPer li petfcat* nflei. ) 
Ro. Diinquevy. ìiprito* mio , ? . .«m . 

Pefcie&ti dcggiof T.i.E,e.. Ao. Grecia briccona. 
Io ti L-aain©: Ta. l£o , moglie, ie itiitcnze 

Qljandn 1 top ferine in Lingua .Greca Jjno 
Adorabiii fempreLFinalmente't •• a f 
Che cos’ è qtteiba vita? . *■' § 

E quel , che. pan ci .e»piu quando è finita. 
Vi raccomando gamici. 

Queste. povere, donne, in cui la -Patria . c 
Fondò tante; Xper^nze;. Ad. Eicu lapio 
Late io il mio gallinaccio giacché,- -un gallo 
Gli tafciò F ;a.Ltro .Socrate .?,* f -! 

E tu, Xantippe j giacché non volefti 
Bagnarmi aliai in vita:,*; C :>r. r ,*7 
In quejit ; ora .funefta 
Vertami a)men, quell’ orinale in tetta . 

Cai. Non è più’^eippó ; . Mha *K ; 

Due Giudici, di Atene con Platone? , 

Che già portan la tazza coh veleno’ 

R°. Ip. Ahi villa atroce! ^ r . 

Lau.Em. PÌ14 foffrir non poffo.!. 
alzano la voce fingendo dq.re in, unp>i alito profonda. 
Ci/. Tàpjuau me 1 che .fu ? e che valete : 7 

Farmi vieni* le . i&irat urej c " 

Tarn. Oh Dei ! Li n i<v ;[ «b <c !i . ..4/ 

Cai. Coraggio . Il veeQl^o a §pc^ ; te , 4 
Sai che morì ride|i^a 0 >e .la Tua gloria 
Maggior divenne allora .,7, 0 . 

T am, E. bene riderejno noi ancora * 
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* : StO E - N «! A • . ultima *r.-j t 
Mafìro Antonio , eòe con p<#> £/**>* por/n la 
coppa * co? re/rno accompagnato da due 
ia ,'ue/iitìcda Giudici di Aliene , e. detti che 

.■ f . „ ; r^nno in diverje'jìt castoni t ranche. . i '? 

Ant. \ yf Aeftro ; - a tèciaaGnrcia A '■ ' 
ivi Manna tta papkrottfci ; 

w Che <s pozza fp riso bottai ■> . A. 

Chi }’ ha jnajmatai.ccà» > ^^o;vì 

Cai. Ridete.* Ta. Ah&\\^Wid 0 Sfd**tr^)ite. 
dat Grecia affai* mirrerà*: 0 ■ • 

oli- ^ .Son .grazie che* : l °\ 

Ce/. Via*, non ti- muovi ancorai ; ,:n 

’tNon ti. moftrar codardo'. • r - : 

A nt. Via: zuca mo eh’ è^tardo :m : o 
Già* figlio, haje da fchiattà, 

T am. So»' pronto ... eccomi qua ...* - 5 - 

Cai. Ridete... Ani Ah ah ah...' ' 

Prendo la tassa V s Atene : > 

Si ferva ii tuo defib I ? : 
Femine ... amiti addio... , 

Afino j nacque Socrate i 
k. Afino morirà . (a) ~ ■ * - 

Ro. lp. Em ?' , A In ! fiera viftaorribile! ' 
Lau.Cal.Ant. a 0 II tato •’ è* fctto |ìà V 
Cil. E zitto che li vermini ii( ’ 

La popO ' tìnfiat-iferà^ ^ U .-o j. ;c 
T am. Àfino nacque ^Soératé ^ ; / ? 

Afino morirà : i’{bf ■ >> ^ v : v :: - 

Tutti f udr età : (bilia , t k D. Tarn fhdto ,• 
a 6. Che nero giorno è quefio! 

Che 

(a) Beve con varj torcimenti di. bocca. 

(b) Rimette la tazza su la jottocoppa , e Jì ab. 
bandona J opra una Jedia coprendcjì il volto con 
un pannolino . Tutti rejìano afflitti , e immobili 
"* ?/ c divérfe Situazioni tragiche . 
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SECONDO. 

- * v ' vs;Che .cafo difperaro ! 

Che rio, detlin. luneilo ! 

Che .dojòrofo fafo.! 

■ ... Tu'to è fpaveynda,» q tutto Lp ^ 

Lutto, meUizia-, e orror. 

TJh ! che caldo... io fento in petto.,, x 
Via portatelo fu} lew.. v (.;) 

Già .la .tetta,.. mi fi aggrava.,. L 
Ca la zoz^, è ilata brava • 

Simia mio! tl.laCcio un bacio, ^ 

Per conferma... del mio aipor. 

Ah che un pane fenza cacio (b) ' ^ 

Oggi refto ... mio Signor . -' a 

Quello ampleffo ... e quello addio 
Mio Platon ... ricevi tu. 

Muore priefto, Mallo mio... piangendo . 

No nc’ affiggere de chiù T . 

Donne ... amici ... a rivederci : 

Mia Xantippe , al tuo comando ... 

L’ orinai ti raccomando... 

Che tìa pieno ... fino su ... ( c ) 

Via mo : quietateve*. Salute a bujc : 

Si è muorto Socrate, nce ilammonujes 
Che ghiammo a barra colla virtù. 

Birbante fuccido , vanne in malora, (d) 

Adetfo sfratta... Em. Camina fuora... » 

Zitto . . . 

Ammutirci ... 

Va via di quà. 

Lau.Cal.a q. Ballate topi, che dorme il gatto. 

K$::»ca. 

(a) Vengono dui fervitori . 

(b) F' guido piangere. 

(c) Si addormenta ed è condotto via dalli Jervi t 
accompagnato anche dalli due finti giudici . 

(d) Tutto queflo rejfante di finale con ixice di • 
mejja , ma j pinta e me nata fuori da tutta la rabbia, 
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CU. Papà, eh’ è flato."' An. Che v’aggio fatto? 
Em. Delle mie pene tu fer cagione : 

Nè più il mio core foffrir ri sa . 

Tu il mio tormento fofti , briccone : 
T’ odia quell’ anima*, e tì odierà , 
GnofTinei avite vuje ino ragione: 

E’ muorro Socrate r che nc’aje dà fa. 
Papà, che afpetrì : dalli un sgrugnoner 
Quello Don Corno che vuol da qua? 
Olà Lauretta : dammi un battone : *'• 
Vò terminarla : non ci è pietà - 
Eau. Non fate Crepito per il Padrone, a D.Ro . 
Cd4 Non dubitate per voi fon qua. (a) 
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(a) A Maftro Antonio , <r‘ 'a ' C//& , ch'e altri 
on fentanó . ’ $?*•- ♦ - , *• 
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D. Rofa , Emilia + e Ippolitp - 
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On gipva replicar . Quando fi -detta 
_ , Tuo Padre non ti deve/ - / >• - 

Più ritrovare in cala. Nel cortile 
E’ già pronto il calelTo : 

Tu con coftui (levi partire .adeiTo », v 
Em. Ah- Signora pietà . Non fu rdel yofbot 
Precipitofo impegno 
Vittima l’onov mio. 

Ro. Quando pria di partire 
Ippolito tuTpofi ...... 

Ogni male è finito : . . /, . './_**" 

E fi dirà ., , che vai con tuo ìparito . , 

Em. Sì: ma con qual .marito £ h coh un uomo 
Scelto dal mio capriccio;,. e ' non d$Ì Padre. 
Ro. Non piu: voglio 'cosi, 1 Pr$hdiì*,' Ippplito, 
: E tìrafcinala teco . , . f - 7 , 

'JEm. Ippolito rifletti ‘ ) / ' v V 

Al tuo dovere Dìo!./ £ 

In qual cimento barbaro fon’io. 

Ro. Ma che fa? non fi, muove;; a Ip\ 

Il mio Signor falarne innamoralo ? 5 

Camina . tu.,,; c .prfnd/e per un braccio Emilio 
, per Jf rapinarla fuori della fianca. . 

. 8 C. È. ,N A ; II. ’ ' 

&au retta f e Calandrino da varie parti , ed uno 
v ,f! 0 P<>A d(trà , e detti i V. - * ' 
tati. Q Ignora, fua .ma^to .q- r | ;m ! 

O Si va par che lotto voce 

‘ * ’ w '■ Vài 
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C Vaàa Vliiakaudo a> lei . * l> k ■ 7 t- 
ito/Corpo di Bacco ■>, io quì^rai -fcaifnetfei \. 
Calandrino che fa ? tien preparati 
Li mutici ì J "hau. fon pronti , c 
Ro. Digli , che adelTo io vengo . Lau. vìi 
Pretto , Ippolito, -pretto :-p^r le fcale 
Rompiti il collo con colici . Ca. Correte 
Il Padrone ha ^chiamato 
Due volte Donna Rofa , e fi è fyegliato 
Ro. Difperazione ! vengo' . . . 

Lau. Suo ■marito"'* • - ritorna. 

Si è levato di Ietto, . ’ 

Ed é pattato nella galleria. 

Tfcóc Sia maledetta la difgtazia mià ! ‘ 
Ippolito , più tempo 
Di riguardi non è . Teco coftei 
Conduci fuo malgrado. „ 

Tammaro intanto a trattenere io vado.vùi 
Cai. Lauretta , la mia Cilla 

con prèmerà i/f atto di partire . 

E’ euttodita bene ’? r j , r N V ~ 
Itti. Sta tn compagnia di’ Menica . - ; 

; La. Vecchia -Balìa;.- 1 : ‘ rj ' x . [ 

Cai. E Maftro Antonio? 

Lau. O bella ! J '• 

E che - iblo dOvea per te penfare ? 

Penfai afoche per me Ca/. Ah galeotti 
Che?si , ohe fL, che itt bocca" - j A '- ; 
Ouaìcfiè- , deht i e ; ri duole . * ■' \ n J+ 

't'au. À-^buón in tenditoi poche parole v ' 
viahò con fritta tutti e due ■ . ( » 

. * j è C E N ■ A HE 
• « • 1 '< -Emilia-, e Ippolito . ' < r * 
/p.Tj^MHià ihia,«ud!ftt coh qual legge 


n j Mi lafci5 'Ì3. ‘Rdfaf K 
mPWb^i bhfc ttóedr? ! ^ } 
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/p. Rendi ^ r t>en mio , l$iù mite •. 

V auftera tua virtù ;; Sleghimi , o cara , 

Già fai r che Tempre appretto ■- * <A 

.Va' colla (bufa ogni ainorofo eccetto. 

Em. Ippolito , *che .disi II ab come mai , 
v Game intìm putito rendi: ni ’ . 

Te. diverfo rdipife i^uefti-non fono 
•Qpei fèndidUnnacentaa / i * v . *#' 

'Co 1 quali alimeotafti 'il .nO&ro foco*. > ‘ 

• Nel tuo pèttò 'abbia loco .. < . 

Di riùovo, la virtù : Tornat iti te fretto., » 
£ se .se .vùqI diwiiì^ . .1 . / 

Un tiranno dettino,, l y > .. v . - - 

Eafciamr al menò : <Y. infiocèntie gioita , r 
Ch’io poffa il notìaro anidre f.v ’ . 

Con tutti rammentai' ' fenzàoroflbre . 
r ; lp \Ma fe‘ ti perdo , alt -Dio ! _ v - 

Come viver pofs’do ? . i>/n. Serba innocenti 
Gii affetti- tuoi je Serbarla tuamofranza: 

- E il Ciel proteggerà la tua. fperanza . - - 
- Spesa idob iiaio.': - r i iti i .* 
Placida un dì la fòrte i il) 
k. Foriè.puó divertir rr-r > i l : 

Jp. Come fperar pofs’io'> . t " : ' v 
' Ripàcò alla mia inèrte t 
, r ‘ * fSe. ta jmi ,fti uhotìi*-? ù / i * •; 
Ermh ©anjqtfB«f»dér mi eredi |c ? rè 
Jp. }• Ehirtqiaè ùlsibÌQ duol; non^vedi? 'ì 
Ènh i f i-o vedo osì./'mltp^etìe V* ' v. i 

. £;• nli & Tpezza il cor* w* -A ' ..A 
lp. Ma intanto alle mìe pène ' ti?> 1 

. : €^Non cede' il tuo r rigo» »3> 

n 2 ., Ah che mancar mi ferito. * 

Che barbaro tormeritol . : 

Che barbaro dolob. l vinaio. * 
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S G. E N. (Ai r. tnVX.'Eofl f. * 

. . ■ '■> , ‘ Camera nobile:..* 1 

D. Tammaro che dorme Jvpra un fofà conpadiglìan' 
cino alla turca y D. Roja , 'Lauretta » Caiani, 1 
Rp. /^~3He fà ? Dacché dal, fetto ni 
- Vj Pa fsò in qucfto Sofà , donnei, ma fp$ff< 
Dimenando fi và . • Rò. -sQuandòvfi detfa ^ 
Tu fa Tuonare in quella ttanza . Iò lento 
Che la mufica fia : • r [*\ . 

Un antidoto ancor per la follia chjj -» ' 
Ca. Vedremo. Ta. Uhoa ... sbaglia . £or Si fveglià 
Ro. Sentiamo... Ta. Emilia ... Rofa... ; . Y 

Ca. Come và quella -coiai-/'- . . ,U 
Non chiama piò Sofròfine , e. Xantippe.. 
Ro. Pretto su sfa Tuonare i / j à V! = > . 1 
E ftiamo noi da parte ad offervare . o ; 

"Si Juona un flebile . notturno^, e Di Tammàro WJ 
‘ cacciando a' poco a poco la tefìa dal te cortina 
Ta. Che; nautica fuperbal che- dolcezza f > 

Ca. Che co*f èdbpufc non --parla: V : 9b‘ .! 
" Della fua bella icotì^a frappa fecato ? 

Lau. ( Ci t alutazimic.i ! ì r ^' 

Ta. Chi è fuorai. Ro. Eccomi, ó caro. 

Con Simia , e Saffo, ■ j t 
Ta. Stimia , e baffo? oh bella! 

Per dar de’ fopranomi , : moglie, mia # 

Sei fatta à poftà .. Ti- ricordi , quando r,*? 
Facevamo amor p ohe 1 -mi chiamavi 
Don Sanj^oacdo. ? ed lo ridevo tantàli 
Ro. Me ne ricordo sJts-./TVf: Ditemi, avete 
Intefa quella mufica l, era un : pezzo 
Di latte, e. miele!* Cai. VipracevalTa. E cèlli 
Mio Calandrino.^ era più bella affai , Y 
Di quell’ altra.' fonata ,*i j * j 

Che .i tu. fa* fp.effQ; fpelfo - 

S. 4 I tuo gefoireutto . 

,-l ' * '• /. 5 , Cali 
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bdt/. ( Della mulìca £! ^ : . v - . _ 

A quel che vedo * ei fi è fordatoiQ .tuttp, 

Utfir t ;W* flWfi ito? j; u , > * 

Ro. ( Volefse il Ciel , e avè{fi j$o?29 49 dito , 

Tarn, ffa,- Rpfy, 4M*U*! W pOCp:- ;/ : 

Che mufica pra -quelta - ■: • • 

Ro. Furono; certi/--,mu£ci venuti - ' %’ 

Per luoijaf. quella, t fc f ^ . 

Kella tetta di b?Ua, . L •- - v 
Che danno quelli -nottri . pigionanti ^ tiV 
Ta..Fei^a di ballo! Matti daT catena ! 

Io quando ferito ballo , fento il diavolo, , 
Ro. ( E quella fua ginnastica?) Ta. Una volta 
Per provarmi a ballare il Cottig’ione , 
M’ebbi a roippere il .collo : 

D’ allora in poi ballo mai più. Ctf/.Beniffimo, 
Un fìiofofo 6 :conie liete ,yoi. # 

Cosi doveva fare. > 

Po.. Fijofofo le brache del Compare. 

Io Filofoto ? oh feriti ! J . ** 

Io che in quattordici anni ..r 

.pallai alja fcuola i .deponenti. 

Ro. ( E’ guarito t : è guarito . J V 
bau. l Ma come così predo? ) Val. ( Col dormite 
^ Spelfo fogliono guarirei-)) r j 

sa. vS ai ♦ >Rofa mia , la bella (corpacciata 
Pi .dosino , ftbe JBÌ ho fatta ? 

Io mi fento altrettanto . Veramente 
Ke r Avevo di dbifogno : • i , ? 

£ credo di aver fatto qualche fogno, >>.. 
Una confu fa idea 

>Tx è rettata di cofe Cheaò i 0 ,*>, x 
Ro. E*, via ; non pi penfar, .marito mio. 
l± aL ( lon nife ro è. itato prodigiofo! ) 

La ‘ rJV 1 ,’ ? Ro. Direi bugia. 

( Mefcfùa* juae,^e foffe andata via, ) 

- D Te. 
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T a. Lauretta yà la chiama.- ’ & } V' 1 
ZJau. Eccola-, che già viene . i * , 

Ro. (Ritorno ih vita.) 'C*/,(Corpo del Denionio. 
Ro. ( Che cos’è? ) : } 

Cai . ( Vien Gilla ,’ e Maftro Antonio. ) ’ 
Rp. ( Son ritornati! -Maledetti .’ )• - * 

S G E N A V. * 
Umilia , e Ippolito da Una parte: Ci Ila , e Majlrt 
Antonio dall' altra , e detti 
Em, \ H Padfce J . 9^ on - •• * ’ Ju : ’ -/ •>'» • 
J?ht.jt\ Core de Tata , mafcoìonc mio... " 
Ci/. ' Buondì , bel galantuomo r - - *•; r < 

^ Quel marituccio è filato « 

Veramente garbato . >'! »>* ;* 

Che buò ? te vedo ; e nc’ aggio chillo guftd 
Che avette , quanno paterno 
Se ne fujette da lo tarcenale.t- • • ■ . ! 

Comme il'aj e?- T a. Per fervirti.. . ma elie abiti 
Ridicolo è mai quello ? Ant. Comm’adicerc 
Tj. Ah ah. M la bella villa ! 

Sembri d’ un’ ofpedal fervigialilla . 1 
An.Si Mà , minai ora tu mmc fcannalizze I 
Ta. Ah ah... per Bacco fei ■} • 

Un vero Pulcinella . 

An. Oh^Plùto ? chiito ha pérzòlé' servetta! 
Ro. Marito, mio , io ti préfento quello 
Gentiluomo onorato... ! Ip. Permettete, 
Che tra j gli vollri fervi ■/;- } 1 

Ippolito fi conti. ' Te. Mio Signore... „ | 
An. ( Mo fimtno tutte. ) Orsù , fi Mallo ... 
Ta. Afpetta, ■ s : -* I 

Mailro Antonio, qui fuora... 1, ; <* ? / - ! 

An. Comme mo Matto Antonio? llo£hiaft'or 
Non doveva dà Sostate* a Platone . ! 

SF a. A Platone! che -diavolo tu dici ? - 4 
Ma lafciamo U fcherzt f t^H *• . * 

& . ■ ■ -i Afpet. 
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Afp«tta* uni poco fuori , che. poi vogHo 
Farmi la barba. Hai il bacile? An. Oh diavolo! 

Nujc addò, ftamino ? Quanno maje Pratone 
Fece Ia v varva„a Socrate? Ro. Ma balla: 

Non più feccarci col malanno . E’ quello, 
j d mojirandì Ippolito.. ,y A . 

Marito Ofìio , on CavaUer di Bari., 

Unico figlio di Pancrazio Tordi, 

Che il Cielo T abbia in gloria , ei di tip figlia 
Vorrebb\cffer marito : : • 

Nè per lei puoi trovar miglior partito . 

An. Chi te T>a ditto J e nuje che |inino, Giunche? 

T<z Zitto tu. a M. AxLt . ... Mio Signore, a Jp r 
Giacche lei fi é degnato - 
Di pigliare.il poffeffo , 

Anticipatamente .della • cafa , •?>• •' 

; Quanti 1 onore può . avere la mia figlia 
D’ efferie. moglia , enerva. Lei la fpou* |' 

E in fegno^ del . mio affetto.. 

Io verrò df perfona a fargli il letto, 

Jp. Signor , che obbligazione... 

E;n. Ah padre y. . . oh Dio ! 
lp. Cara, fej mia. Em. Mio dolce amor, fei mio, 
fi danno la mano > . 

Rs.Lau.Cal. a 3 . Evviva ! Spofi ; , evviva... 

C //. Non s’ incomodi : grazie a uffignoria , ? 

An. Scollate, àenua-mia, • - , 

Ca non diceno a- tte. Nè, che facimmo ? 

Mine fpofo io puro a figlieta ? 

Te. Il malan che ti colga ammalacelo ; 

Che razza di parlare? • : , 

Lau. Ma non bifogna ftrapazzarlo tanta 
Voi ^finalmente , quando ; * r. - 

Eravate frenetico , gli avete ) 

Pollo nel capo tante ragazzate* 

Tu. Io frenetico ! Ro. Lafci^, - . , ' 

Da Ma* 
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Marito -mio ; quella canaglia, tf meco \ 

■ Vieni di 'là t cW rutto -A. 

Pii fii ti conterò. lìunque egli è vero 
Che lui 'pazzo... ? r R'è. Che ; plfeÉO^ -..Si* 
Un-poca intinaginafrio^ óiq r.cVX 

Baita: vien meco, ^.-©h catterai 
: Quello si cfte non ci era iii'Caléftdariò Z 
via con ]>.: jSo/rfi'ff* ■: ;/ 

*rppolijjp. ;£ifiilia:.. in atto chevà vìa còli D.Ta. 
Jp. Siamo a fervirvi. Bm. Ora, ben mió, vedetti, 
II dèi , «he tutto regge?, *• ' ; A t;-< i:r 

^innocènte amor come protegge. > • ■ 

Slegatine li fudefti; A •> r 

S C E N*“ A A- *Vfc 
Lauretta , Ci Ila y M. Antonia , e Calandrino . 
-4/2.'j^-7E f , fia maddamma", è bero , r:.-'* 

Ca Socrate ’mpazzet'fe? L 5. Certa mente: 
E con quella bevanda', s .. -l* :i; v ^ r 

Che gli porr aite voi , fi: è poi guarito . ' 

An. Oh Cafum inaudito! en ;q :j tus*' T 
Chelta è la primitìà vota , "E , j^.jv A 
Che fanò la Cicuta no malato ! - ; ] t 
Ca. S’ e ra cicuta, egli faria crepato X 
Un Sonnifero in vece di cicuta X" 

Ei tracannò', .e vòRe*il Cielo poi - t . . 
Chièi fi svegliaPiè fatto di cervello . f oT* 

Il fatto tfà, che per la fua pazzia r ~' ;J .<* 
Pérfe là ftifai anfcof vofìlgrioria-;.- ' f nO 
./*«. La capo mia? cioè? La. Dandoti a 'credei e 
Che Sócrate egli folle ; -e^ tu Platone. • 

- An. E non era lo vero? Ca. 'Niente affatto. 
Fù tufta aStfctààion di fantafia ; 

Ma egli è già guarito : frettandolo a: 1 ;<1 j' 
Che fi guari fca' il tuo cervello àttcorà-. d 
Parlo da veró 'amico * ^ j ,. C i 

An. E me lo dicè ino ? potta de ntìicol • 

.. ! - ! Mo 
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TERZO?'. 7 ? . 

Mò fche m T aggio vennutb le rafola ? 

E mò cornine sbarbizzo co na^cralìa? 
txiu. Non importa: potrete, 

.Pigilando dote frefca ritornare 
Ai voftro primo fratti» Noi fiam quaètro,* 

Due belli matrimonj/' : ; ** 

Si potrebbero far , ' coslfrà noi . ‘ 1 v ' * 

Calandrino* con ; Gill-^, èd io con voi. 

Ant. ( Lo bolciTc I9 Cielo -, è iti me lcvaffe 
St* agliaralo de $gli$nta dall’ uocchie ; 

Ca pe mme-vóca fora.) Gài. ( A quel che vedo; ' 
a Lauretta > •' ,1 - 

Ancor tu fei entrata ^ - 
Di Amor nel formicaio? ) • 

£ui/.(Si fuol direbbe ogni gatta ba il futi gennajo.}.' 

CU. Papà , che dite ? cr fpofiamo a quattro ? ~ 

Ant. E chilo llàvte vò ? Cit. Uh! fenti fenti ; 

Dice, fe tu mi vuor* Fagli vedere # ' >> ' 

Quando con me tu pariti 

Come ti -efcono gli" occhi’. Ant «Tu la vuoje?* 

C àh E*t# dùnmi di nò . Noi lin da oggi 
Che et fpofammo ,-e fìamo' fuor di affanno» 

Ant''. E fufs rl aéeifa , ìtìò me vaje zucanno? a Cll. 

Lau. Dunque fol refta di fpofarci noi . 

La mano su .- An*.> Bellezza , tu vorriffe. 

Che fe vcrefecaffe chillo fuonno , 

Che te faci ite fiefeé a beffena . - 

Mar2Ó J mm’ ave aggràfteato i Statte bonar- 
ia!/. Ah barbaro! fermate. 

E giacché deprezzate 1’ amor mio. 

Crude! p quf almen fotFrite r ' 

Di vedermi morire, e poi partite ^ 

Zal. ( Che furba! ) 

Ant. ( Or uffìa veda fra Màddamma f 
Cómm’ ha pigliato fuoco . ) 

Latt . Te la falò , fe afpetti un altro - poco. ) 
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Dflnqup morir. degg’ io jìng&jLpìangsre 
* Senza, trovar pietà? - . . „ r.. 

C/7. Via falle, Papà mio, 

Falle |a carità . ‘ ,-V . / 

C«4 fierezza f , oh Dio ! , . .. : à "/ 

Che nera crudeltà! jr; t 
,Ant. Non ferve,, che , s’, -apprettagli * • fr. 
II, mio Signor D.- Quello,-. 

Ca vidolo- Zitiejlo - ■ ■ r . 

. V olimmo nuje reità . 

Lau, Ah che mi manca rii, fiato.,. 

Oimè... gelar mi fento.-d \ t 

Crudel farai contento-. :ot,.À 

Io cado... io mo^ gii... r finge /ventre.. 
Cp/. Ad foccorreteja.,. la poveretta... 

Ant. Catterà !. un pantico arrailofia... 

Gii. Papà , s’ è morta : fuggiamo via... 

Ant. Figlia J reforzeta...£<//Ahi! C^/.Su: coraggio,. 

Che Maftro Antonio ti fpoferà . 

'Ant. Onorsì ,. te fpofo : eccome , qcà . (. 7 ) 

Lau. Giacché fei mio : fon pi, -fanàta*, ffJBà 
Non, v hò più male ( vicino a te . 

Ant. Mmalora , è polla- T me ir-hàj£ fonata. 

Bellezza, dance co no guè guè; 

CU. Papà una insorta .ti fei fpofata ? . 

Più non venire vicino a me.;- «. J- 
Cab La furbacchiotta re V ha piantata? 

Ah ah ah che rìfo;ci ho gufio afif 'i. viario 
SCENA VII. , r,A .| 
D. Ro/a , ■ c D. Tammaro.. — 

Tj^ 7 .\/TA vedete che beftia ! io mi figuro 
i_VjL Di vedermi veltito da Filofofp 
In quella ftrana guifa, 

E mi fcnto crepare dalla rifa . ' / 

.( : 5 fi mK 

r (a) Le da h mano , . e Lau. fi alza. fi llegr^x, 
aliante , . . ■ ^ 
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Ro . Via, non penfarci più, marita paio;; 

E fe vuoi fare a. modo i . ; T >. 

D’ una. che ti ,-ama. veramente , lafcia • ■ 
Qualunque prevenzione per 1’ antica- 
Filofofìa , e lìegui la moderna , 

Ch’ oggi il gran mondo così ben governa. 
T atri. $ r Ci$lo m? ne liberi. Più preno. . 
Farei mozzarmi il nafo , v ,.j 

Che, più parlare 4* filofofìa. 

Ro. Di quella antica sì , non della mia ; 
Quella j che ti propongo, 

Non affligge., non fecca , e non fa gir uomini 
Selvaggi e macilenti; ■: 

Ma gli fa .grpllc amabili , e contenti. 

Tarn. Ma farà poi in prattica 

Quella filofofìa difficiluccia . ; .j 

E’ vero? Ro. Anzi al contrario 
Non ci è cofani ej^rpon do _ .. . 

Facile più, di ^quella: 

Balla far fi capace colla tefta . 

T'aw. Hoc, puntus , -moglie cara: 'il capo nato 
Mai da trent’ anni in qua 
Non .fù 'fi^rp^ce^di capacità . 

Ro. Ma fa filofofìa de! li moderni * 

Può. apprenderla ogni tefla ; 

Perchè, ben mio , confìtte folamente 
In mangiar, divertirli * e non far niente, 
Tfm.- Catterà ! moglie naia , e tu fapeVì 
Quella filofofìa , e te ne ilavi _ 

Senza, manifeflarmela ? 

Ad ogni collo mio voglio impararmela . 

Ro. In tre punti confìtte 

Tutto il fiflema . Primo , fe tu vedi , 

Fingi di non ,vedere . 

Secondo: Se tu fenti , 

Fingi di non fentire . , : 

•tu. 
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E terzb, filando mai 

Rifentir ti voìeffi, L 

Fa cóme lingua in bocca non aveffi„ 

Tarn. Cioè , mio bene amato? ilo. Verbigrazia: 
JMt vedi corteggiata in una ftanza 
Da due-cascanti, o tre , ~ V 

'Senza- bada* nè a me, nè affli calcanti , 
Cantando fotto voce, ; 1 . ; 

O te ne torna indietro, ò tira avanti. 

Tarn. Niente più, mio teforo ? 7 / v: 

Ro. Non è facile il punto V Facilismo . 
E riguardo a! Sentire ? Ro<. Veibigrazia; 
Da i due, o tre calcanti ', - r v ■ ' 

Se mai fentiffi dirmi , idolo inio: 1 • 

Fingendo tu di non Sentire allora... ^ 

T am. Cantando Sotto voce k 

O tiro avanti, o me ne torno fuora . 

Non è cosi? Ro. Appunto. :: 

Tarn. Veniamo, anima mia , al terzo punto, 
Ro. Verbigrazia: Se mai - f - . 

-Per qualche cofa che t4 : tìafKf ài nafo , 
Voleffi meco risentirti , Senza t}‘ 

Alzar la voce incomoda , 'e^molefta.b ' 
Tarn. Cantando Sotto voce,. ' f ^ - 
Piglio una Sedia , e te la tiro in tetta/ 
Non è dosi? Ko.Nbèaro: che un coltello 
IO poi tir cacciarei n el > fegatei le ; ' ,V 
T a/r. HO burlato , mia bella. Ro. In quettocafo 
Devi, Senza parlare, * ’■ 4 

Vettirti , uScire, e darti a camminare,-- v 
Di Tammaro pcnfn . !i ’ 

In Somma nella caSa , 

Non ti- devi intricar df cofa alcuna. 

Come fe non ci folli j ma fol devi' 

Badar , che la tua i*ita Iva gioconda r 
E che la tua collottola Sta tonda, ’ 

Che 
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Che petìfi ! T a. Dimmi un poco : 

Quefta fìlofofia „ ‘ * 

Viene ufata da molti ? Ro. £ di che modo. 

Ta. E qualora, idol mìo,' 

L’ ufano ftlolti ,'polfoufarla- arich’ìcT. V ^ 
Ro. IMaritucrìo mìo graziofo : , ‘ • 

• " : : -Mah già , mangia 1 , è lafciarfate ; 1 
Penfa folo ad ingraffare , • ■ 

''Nè la' sbagli- in verità» 

T<z. Non temer , ben mio vezzofo , - - a 

Non temere, o moglicKmia : 

Quefta tua fìlofofta • ^ 

Sempre in tetta ini ttafà A £ ' 

^°'aQ Vieni caro i n quefte braccia... 

T<z. cara n 

Ro. Bella grazia... T a. ^bllti faccia..,. 

Ro. Ah qual mele ih fen mi itili» !’ 

Come i]‘-fcbr mi balla , e brilla ! *■' 

Ttf. E qutft’ alma , come pazza, 

_ ^ Balla, e brilla , sguizza , e sguazza, 

a 2. ■ Che' piacer! chef- còri tentezza ! 

■ ' y 7 Che allegrézza 4 ..; è quetta qua. * 

S C E N A Ultima. 

Tutti. 

?P- CVIgnor , benigno il Cièlo 

O Refe tutti felici in qùefto giorno»—' ■' ‘ 

La cafa è tutta hozzè Calandrino 
Spofo è di Cilla ^e^LauPa dfel‘ barbiere . 

Ta. Davvero ? ci ‘hó~ piante 0 /fv ^ 

Allegri dunque c Tutti Ci daremo '* 

Ad un’ itteifo Mìudio , 3 . * \ ! 

Ca. Cioè? T.z. Vogliamo, amici. 

Senza le feccature degli antichi, . 

Diventare fi.'pfofì moderni . v 

An.S ignò , vattenne di te guarde maihmeta, 

Ca pe fi’ ammore vuotto 




/*■ 8a ATTO TERZO. 

Poco ha mancato , che la Magnagrccia 
Vedea co no sbordone 
Pe fte ftrade pezzi , chi mò ? Fratone . 
Felofochia ? e non è ftata accifa . 

7 a. Che fai. tu? Quella è un altra 
Tilofofia , che infegna folamente . . 

D’ ingraffar , divertirti , e non far niente. 
Parla; parla, mia moglie: 

. Spiega a coloro mano man quei punti 
4 Primo , fecondo , e terzo>. 

Ro. Eh via: non più: quel che difs’ io, fu fcherzo. 
Tammaro mio, la vera 
• Filofofìa è quella di badare 

Alla propria famiglia : e se i doveri 
Di buòn marito, e di onorato uomo 
Adempiere faprai , 7 

Filofofo eccellente allor farai . . 

T a. Quefto è un altro parlare. 

Ca. Ma giudiziofo affai. La. Da Dottoreffa .. 
lp. Emilia , perche rnefta ?, 

Em. L’ eifremo mio pja<;er mi tiene opprefia* 
Ci. Papà, tu fai , che il fpnno fe ne venne? 
Atu Tecimmo bonanotte , e ghiammoncenne. 
CORO. 


Ro.Em.Ip. , Quanto fi viffc in pene, * 
La.C4.Ta1*- Tanto .goda adeffo : 
Sempre alle pubi' appreffp 
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